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AGLI 

STUDIOSI DI BELLE LETTERE ITALIANE 

' * 


# * i* »’ r ‘ » 


Un completo Trattato di Precetti per le Lettere compen- 
diava in queste poche parole l’egregio Scrittore e Filologo 
Avv. Luigi Fornaciari : 

« Vuoi tu scriver lettere? Fingi che colui, al quale vuoi 
scrivere, sia presente, e che tu a voce gli dia quella noti- 
zia, gli raccomandi quella persona, gli chieda quella gra- 
zia, gli faccia quella riprensione; in somma, gli parli di 
quell’affare, di che scrivere gli vuoi; e così come gli par- 
leresti, gli scrivi. Scherzeresti tu? E tu gli scrivi scher- 
v /.andò. Gli useresti rispettose parole? E tu rispettosamente 
gli scrivi. Gli parleresti col cuor sulle labbra? E la tua 
scrittura sia calda di quell’affetto. Tanto più la lettera è da 
pregiare ? quanto più è immagine del familiare discorso ; 
. salvo ( già s’intende ) quella maggior nettezza di modi che 
a chi scrive è dato meglio di conseguire, che a chi parla ». 

I quali brevi ma succosi ammaestramenti, basterebbero 
forse ad un uom fatto, e quanto si conviene erudito, sicché 
non avesse a cercarne più in là: ma a voi, giovani ancora 
assai, così di anni come di studi, fa di mestieri che per re- 
gole alquanto più larghe, e per distinti capi ordinate, se ne 
ragioni. La qual cosa appunto io ebbi proposto di voler fa- 
re, sin da quando poli la mano a questo libretto compilato 
a vantaggio della gioventù italiana in generale, ma più par- 
ticolarmente e direttamente al vostro. Troverete in esso 
tutta la possibile brevità, e quella chiarezza e precisione 
di cui il mio poco ingegno valse a far prova nell’interes- 
sante argomento. Il quale , ben lungi che sia in sì breve 
spazio esaurito, io non l’ho che sfiorato, sul doppio rifles- 
so che delle lungaggini facilmente si annoja la vostra età, 

e che basterebbe porvene sott’occhio una parte, per avven- 
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tura la più interessante, perchè poi valeste da per voi stes- 
si, per naturale illazione, a cavarne le regole da tenersi 
in tutti gli altri casi in questo ristretto non considerati. 

Scrissi per domande e risposte, dappoiché un tal meto- 
do è il più ovvio fra tutti, e allo stesso tempo il più accon- 
cio; imprimendosi più facilmente nella nostra memoria le 
definizioni, e gli schiarimenti che all’ interrogare con ana- 
loga corrispondenza di succinto discorso soddisfanno , di 
quello che fosse per fare un ragionamento non interrotto 
al modo delle dissertazioni. 

Assegnate le regole più rilevanti colle quali si dovea 
scrivere sopra un certo argomento, vi ho fatto sempre suc- 
cedere un esempio, togliendolo da buon autore antico o 
moderno: non mai da quest’ordine dipartendomi pur una 
volta, sebbene fosse agevole l’accorgersi, che adoperando 
cosi, non mi sarei potuto salvare dalla taccia di troppa 
uniformità e monotonia. Chè, io porto opinione, non do- 
versi in lavori di ouesta natura dar tanta briga per Sfog- 
giare l’eleganza e l’ adornezza dello stile , tanto meno poi 
la varietà della forma, cui ci volea ben poco ad ottenere : 
ma piuttosto doversi cercare la semplicità, la quale meglio 
apparisce ricalcando ognora le orme medesime come ap- 
punto s’è fatto. 

Ho aggiunta sul fine, e ciò per sola vaghezza di novità, 
un’Appendice sulle Lettere in versi , di cui non venne mai 
fatta parola negli Epistolarii stampati fino al presente gior- 
no, almeno ch’io mi sappia. Chiudono poi il volumetto po- 
chi cenni sugli Autori che mi avvenne di citare qua e là; i 
quali cenni, che non vanno si può dire più oltre delle due 
date indicanti la nascita e la morte, gli avrete come un 
preludio di quelle notizie più diffuse e più elaborate’ehe 
verrò in appresso, secondo porta il mio uffizio , a mano a 
mano comunicandovi. 

Resta ora che alla povera mia fatica, la quale intendo sia 
in particolare a voi dedicata, facciate buona accoglienza: 
e non solo buona ma ottima gliela farete col trarne un buon 
frutto leggendola e studiandola attentamente, che è il più 
vivo de’miei desiderii. 

: li W '• 

IO Maggio 1850. 

• • ' .*’*•*.« " '• / 


Il Compilatore. 



DEFINIZIONE DELLA LETTERA E SUE PARTI. 


D. Che cosa è la Lettera? 

R. La Lettera , che dicesi ancora Epistola , è un 
discorso scritto , mandato ad un assente , per fargli 
nota qualche cosa. 

D. Quante sono le parti della Lettera ? 

R. Generalmente parlando, essa consta, come VO- 
razione, di quattro parti : Esordio, Narrazione, Con- 
fermazione ed Epilogo. ' 

D. Che cosa è l 'Esordio ? 

R. L’Esordio è la prima parte della Lettera, e ser- 
ve a conciliarci con qualche artificiosa insinuazione 
la benevolenza di chi ci ha da leggere, ed a prepara- 
re V animo di lui , sicché legga attentamente e volen- 
tieri , od almeno con rassegnazione e pazienza. Non 
sempre sarà necessario , e molto meno quando si 
scriva a persone soggette o confidenti , o di cose 
aspettate, o di poca importanza. 
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D- Che cosa è la Narrazione ? 

R. È la esposizione di un fatto vero o verisimile. 
Neppur questa parte si trova sempre nella Lettera ; 
e in sua vece si mette non di rado la Proposizione , 
colla quale brevemente e chiaramente proponiamo 
ciò di che siamo per iscrivere. 

D. Che cosa è la Confermazione ? , 

R. La Confermazione contiene le ragioni che ad- 
durremo secondo le varie specie di Lettere: e dove 
non bisognino ragioni , stanno in luogo di Conferà 
mozione le varie cose che formano la sostanza prin- 
cipale, e quasi l’essenza della Lettera. 

D. Che cosa è V Epilogo? 

R. È quella parte , la quale , con ragioni sempre 
più forti, e con impulsi , preghiere, mozione d'affet- 
ti , e con qualche formolo officiosa chiude la Lettera. 

b. Adducete un esempio che valga a meglio spie- 
gare le cose dette. 

R. Eccolo. Antonio Cesari prega l’Abbate Anto- 
nio Guglielmi a procurargli Io spaccio di una sua 
opera, con queste parole : 

s Ella perdonerà questa briga che nell 'usci re del- 
l’anno scolastico vengo portandole ( Questo è l’esor- 
dio ). Io sono per pubblicare una scelta di Vite di 
Santi, ed altri fatti solenni della Storia della Chiesa, 
cui nomino Fiore di Storia Ecclesiastica, che seguita 
alla Vita di Gesù Cristo , ed ai Fatti degli Apostoli 
( Non essendovi la Narrazione, questa è la Proposi- 
zione). La cosa debbe esser utile; ed anche alla 
buona lingua farà qualche bene. In codesto Semina- 
rio non pare che le debba esser difficile trovar chi 
voglia quest’opera, massime de’ Professori , e degli 
altri Preti che servono all’educazione ed all’ammae- 
stramento { Questa è la Confermazione ). Me le rac- 
comando caldamente, e spero che l’antica amicizia 
nostra { che per distanza di luogo non può essere 
raffreddata ) debba riscaldarla a dar mano a questo 
y buon servigio da me dato alia pietà ed alle lettere. 
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Aspetto risposta dalla sua bontà , e mi creda quello 
che fui e sono ( Questo finalmente è l'Epilogo). 

» Di Verona, 29 agosto 1$28< • 

• » Tut.o suo ». / 

GENERI E SPECIE DELLA LETTERA. 

% •« » \ • ^ . 4 

D. Quanti sono i Generi delle Lettere ? 

R. I maestri dell’arte riducono tutte le Lettere , 
come appunto le Orazioni, a tre generi: I. Dimostra- 
tivo, in cui si loda o biasima.W. Deliberativo , in cui 
si persuade o dissuade. HI. Giudiziale in cui si accu- 
sa o difende. 

'D. Quante sono le Specie? 

R. Il numero delle Specie di Lettere è grande as- 
sai ; e però ci restringeremo ad accennare le princi- 
pali, dal cui artificio si potrà agevolmente appren- 
dere a comporre le altre. Son desse in numero di 
sedici, delle quali, le prime sette pajono appartenere 
al genere Dimostrativo ; le altre sette che seguono, 
al Deliberativo ; le ultime due , al Giudiziale. Ec- 
cole: 

1 . Di Avviso. 2. Di Lode. 3. Di Congratulazione. 
4. Di Ringraziamento. 5. Di Officiosità. 6. Di Rag- 
guaglio e di Descrizione. 7. Di Scherzo o Confiden- 
ziali. 8. Di Consiglio. 9. Di Esortazione. 10. Di Am- 
monizione. 11. Di Domanda. 12. Di Raccomandazio- 
ne. 13. Di Consolazione. 14. Di Affari. 15. Di La- 
gnanza. 16. Di Scusa. 

Prima però che si dica paratamente di ciascuna , 
ci pare opportuno premettere poche cose intorno 
alla.struttura materiale o grammaticale delle Lettere 
ed allo stile meglio ad esse adatto e conveniente. 

DEL PERIODO E DELLE SUE PARTI. 

D. Che cosa è il Periodo ? 

R. Il Periodo è un breve compiuto sentimento , for - 


mato di proposizioni , legate tra loro per mezzo di 
congiunzioni. 

D. Di quante parti consta il Periodo ? 

R. Di due parti ; la maggiore chiamasi Membro , 
la minore, Inciso. 

D. Che s’intende per Membro del Periodo? 

R. Quella parte, la quale contiene un qualche no- 
tabile senso, non però compiuto e perfetto per la re- 
lazione che ha con altro senso successivo a cui si deve 
necessariamente unire. 

D. Che cosa è Y Inciso ? 

R. Incisi sono quelle piccole parti , o sospensioni , 
che , unite insieme , formano d'ordinario il Membro. 

D. Di quante sorte è il Periodò? .<1 ‘ 

R. Il Periodo perfetto ed oratorio può constare di 
due, di tre, o di quattro Membri, onde può essere 
di tre sorta: bimembre, trimembre e, quadrimembre. 
Questa regola però non è sempre osservata ; e come 
si contano Periodi di cinque, sei Membri o più an- 
cora , così molti ne sono di un Membro solo, spe- 
cialmente nelle Lettere , le quali amano per lo più 
una certa maniera di parlare stretta e concisa r se- 
condo vi si parrà negli Epistolari de’ sommi nostri 
Scrittori, che avremo a nominare più tardi. Del re- 
sto, la brevità o lunghezza de’ Periodi dipenderà dal 
minote o maggior numero delle proposizioni e de- 
gl’irtcm che si dovranno insieme «ingiungere, 

D. Con quali segni distinguerannosi scrivendo , 
l 'Inciso, il Membro, il Periodo ? . ; .01 .i v 

R. L'Inciso si distingue colla semplice virgola , e 
il Membro col punto e virgola ; quando poi, o la so- 
spensione sia stata assai lunga , od il senso appena 
abbia bisogno di essere al seguente congiunto , si 
useranno i due punti. Il Periodo poi si segna col solo 
punto , il quale se vi sia interrogazione, sarà interro- 
gativo, se ammirazione, ammirativo . . 

D. Dichiarate meglio con u-n esempio, ciò che nel 
Periodo sia il Membro e V Inciso ? 
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R. Abbiasi il seguente Periodo di un solo Membro: 

» La primavera , in cui verdeggiano gli alberi, e a 
» mille nascono i fiori, è la più amena stagione del- 

«l’anno*. . 

In esso Periodo : La primavera è la più amena 
stagione dell'anno, sarà In Proposizione principale : 
verdeggiano gli alberi — a mille nascono i fiori — ne 
saranno gl’incisi. • 

DELLO STILE IN GENERE. 

• '• ' > • • \ ' . . ■ 

delle sue qualità’ e di qubllo da adoperarsi 

, NELLE LETTERE. 

D. Che*cosa è lo Stile! • . 

R. È un acconcio modo di parlare o di scrivere 
conforme le cose richieggono. 

D. Di quante sorta è Io Stile? 

R. Ri tre sorta : Semplice , Mediocre , Sublime. 

D. Qual è il Semplice ? 1 

R. Stile Semplice , che altresì dieesi piano , e un 
naturai modo di favellare o di scrivere poco o nulla 
diverso dalla famigliare maniera di parlare. 

D„ Quale è il Sublime ? k . 

R. Stile Sublime, che pur nominiamo magnifico, è 
quello che consta di più gravi sentimenti e di paro- 
le più splendide , e gli animi colpisce di chi legge od 
ascolta. 

D. Quale è il Jfedt ocre? , . 

R. Stile Mediocre , detto anche temperato , e quello 
che tiene un certo luogo di mezzo tra il Semplice ed 
il Sublime , e partecipa dell'uno e dell'altro. 

D. Quale di questi Stili è più acconcio per le Let- 
tere ? , * ' • 

R. Per poco che si consideri come gli affari ed il 
linguaggio di un Magistrato, di un Uomo di Lettere, 
di un Commerciante, di un Campagnuolo diversifi- 
chino tra loro d’assai, verrà naturale il concluderne 
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non esservi cosa per grave e sublime o per infima 
ed umile che sia, la quale non si possa trattare nelle 
Lettere. ; . . ; ( . 

Quindi è che nello scriverle adoperasi quando 
uno Stile e quando un altro , seconao la diversità 
delle cose, e quella delle persone che scrivono od 
alle quali si scrive. E se d’ordinario lo Stile delle 
Lettere mostrasi semplice e piano , ciò accade 
perchè tali per lo più riescono non meno le ma- 
terie. . . , 

D. Quante e quali sono le qualità dello Stile? 

R. Sono quattro : Chiarezza , Brevità , Soavità e 
Probabilità. 

D. Come si otterrà la Chiarezza ? 

R. In due modi. Servendoci di proprie ed usitate 
parole; e ponendo le cose in tale aspetto e in tale 
ordine che si possano facilmente ravvisare ed in- 
tendere. 

D. Come otterremo noi la Brevità ? 

R. Col non introdurre nel discorso cose , circo- 
stanze, o parole vane e superflue. 

D. Come riusciremo ad avere la Soavità ? 

R. Adoperando spiritosi, festevoli e dilicati con- 
cetti , eleganti e leggiadre locuzioni, figure conve- 
nienti ; e facendo sì che il tutto mai non manchi di 
armonia. 

D. Come finalmente otterrassi la Probabilità? 

R. Non esponendo mai cose fuori della comune 
credenza; o, dato il caso che si dovesse alcuna rife- 
rirne, vera sempre, sebbene poco verisimile, ripor- 
tare tutte le circostanze che valgano a renderla cre- 
dibile al leggitore. 

0. Di queste quattro qpalità dello Stile qual è la 
più importante? 

R. La Chiarezza; perciocché l'oscurità, vizio che 
le si oppone, distrugge il fine della Lettera che è di 
far sapere altrui i nostri sentimenti; e un equivoco 
preso da una Lettera oscura , specialmente ove si 
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tratti d’interessi, può essere cagione di gravi danni 
e di lunghe contese. 

D. Come potrassi ottenere un lodevole Stile epi- 
stolare ? 

R. In due modi. Da prima leggendo spesso e at- 
tentamente i più rinomati Scrittori di Lettere , e in 
generale quelle tra le opere loro nelle quali ebbero 
adoperato lo Stile semplice : di pòi , studiandoci , 
per quanto è da noi, d’imitarli coll’esercizio. 

D. Quali sono i migliori Scrittori di Lettere Ita- 
liane ? 

R. Si hanno per tali il Bembo , il Casa, il Casti- 
glioni, ilCaro, il Martelli? i due Tasso, padre e figlio, 
il Tolomei, lo Zeno , il Morelli , il Bolognesi, il Ba- 
reni, il Cardinal Bentivoglio, il Magalotti, il Redi, il 
Cozzi, il Metastasio, il Perticaci, il Monti, il Cesari, 
il Leopardi, il Giordani. 

D. Che giudizio s’ha a formare de’ citati Autori, e 
quale di essi tien sugli altri il primato? 

R. Risponderemo colle parole medesime dell’e- 
gregio professore Giuseppe Ignazio Montanari il 
quale, nella sezione III, parte II delle Istituzioni di 
Reltorica e Belle Lettere, tratte dalle lezioni di U. 
Blair , al capo V, dove appunto prende a dire delle 
Lettere , si esprime così : « Quelle del Bembo sono 
» troppo periodiche ed affettate ; alquanto aspre e 
» dure nello stile quelle del Casa e del Castiglioni : 
» garbate, facili, e fior di lingua sono quelle di Vin- 
» cenzo Martelli; talora negligenti, ma sempre care 
r quelle del Redi, ecc. Le lettere del Cardinal Benti- 
» voglio son piene di vivezza ; amene le lettere fa- 
» migliari del Magalotti; studiate ne’ concetti e tra» 
» scurate in fatto di lingua riescono quelle del Me- 
» tastasio. Le lettere del Bolognesi meritano luogo 
• » distinto e onorevole , sebbene spesso sentano di 
» negligenza. Gentili ed eleganti sono quelle del 
o Gozzi ; graziosamente bizzarre quelle del Baretti. 
» Quelle del Perticari sanno di tutta la gentilezza di 
Gazzino . 2 
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» Plinio, e fors'anche dello studio soverchio. Vivaci 
» e naturali, ma trascurate un poco, sono quelle del 
» Moqti. 11 migliore modello però dello stile episto- 
» lare in italiano è Annibai Caro. Le sue lettere fa- 
ll» miglial i sono scritte con uno stile coltissimo , ma 
» nel medesimo tempo semplice , naturale, senza la 
» minima affettazione, condito tratto tratto di grazie 
» e di sali , sovente energico ove tratta dei propri 
» affari , e dove parla di erudizione e di belle arti 
» sommamente istruttivo. Le lettere di negozio scrit- 
» te a nome del Cardinal Farnese, di cui era segre- 
» tario , hanno tutta la gravità, la forza , raggiusta- 
li tozza che si conveniva alle materie importanti che 
» il Cardinale aveva tra le mani, e molto lume forni- 
» scono intorno alla storia di que’ tempi ; ma non 
» hanno quella naturalezza e facilità spontanea che 
» si ammira nelle lettere famigliata da lui scritte in 
» proprio nome. Bernardo Tasso pure lasciò una 
» bella colleziono di lettere , le quali meritamente 
» sono tenute in pregio : quelle del Tolomei sono 
» eleganti, ma sentono un po’ di turgidezza : le più 
» belle lettere , da Cicerone in qua, se vuoisi atten- 
» dere al giudicio del Giordani (1) sono quelle di 
» Torquato Tasso (2). Gli eruditi poi leggeranno sem- 
» pre con diletto le Ietterò dello Zeno e del Mo- 
» relli ». 

Finalmente, delle lettere del Cesari e del Leopar- 
di , non mi pare di andar troppo lungi dal vero di- 
cendo, essere nelle prime una squisita cognizione di 
lingua, ma soverchia in molti luoghi la ricercatezza 

j r y ìi- I vi !<"•' ; K 'l i' !•' ■ - t '■ 

_ (l) È cerio di gran peso il giudizio di quel sommo,, gran maestro egli 
stesso di'lettcre ammirabili per robustezza, concisione e precisione , 
"doti queste che di ogni sua opera fecero un modello poco meno che 
i Inimitabile. Si aspetta con gran desiderio l’Epistolario completo, dal pro- 
fessore Pietro Pellegrini o da Prospero Viani tiu dal novembre 1848 
promessoci, che non può tardare a venire in luce. 

(2) Pel. Le Monnier, tanto benemerito degli Studi Italiani, ne annun- 
ciava non ha molto una nuova edizione intrapresa per la sua elettissi- 
ma Biblioteca Nazionale. 

E 
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de’ vocaboli e delie locuzioni; in quelle del dottissi- 
mo quanto infelicissimoRecanatese riscontrarsi con- 
tinuo la più naturale semplicità, e segnatamente nel- 
lé famigliari, che riescono inoltre mirabili per effet- 
to, bontà, candore e sentimento. 

• • 

DELIBA LETTERA DI AVVISO. ; ! 

D. Che s’intende per Lettera d' Avvisa? 

R. Quella con cui facciamo sapere le cose nostre o 
degli altri ; o partecipiamo alcuna novella che pure 
ris guarda colui al quale è diretta. 

D. Quali regole ci guideranno a bene scriverla ? 

R. Se daremo nuove di cose non appartenenti alla * 
persona cui si vuole scrivere, ci asterremo il più che 
sia possibile dal riferire le funeste che possano con- 
tristarla. L’Esordio sarà breve e facile a desumersi 
dalle circostanze delle cose o delle persone ; ma la 
Narrazione dovrà essere ornata in particolar modo 
delle quattro doti dello stile, annoverate di sopra. 

Se poi la nuova riguardi la persona alla quale si 
scrive, e sia di cosa lieta, mostreremo nell’Esordio 
il nostro piacere e il desiderio che avevamo di es- 
sere primi a recarle tal nuova; e fatto il racconto, 
specialmente se la cosa sia rilevante, ce ne congra- 
tuleremo, nel modo che si dirà parlando della Let- 
tera di Congratulazione (v. pag. 18). Ma se la nuova 
fosse funesta , quale sarebbe la morte di persona 
cara, la perdita di una lite, ecc., procureremo di pre- 
parare nell’Esordio l’animo suo con qualche artifi- 
ciosa insinuazione, adducendo un giusto motivo che 
ne spinge a dare una tale notizia nostro malgrado. 

Si attenuerà, potendolo, la gravezza e l’acerbità del 
‘caso; e dove il far ciò riuscisse al tutto non possibi- 
le, ci studieremo almeno di far in modo che l’espo- 
sizione non sia esagerata, nè più lunga di quello che 
abbisogni : dovendosi anzi, tosto che si possa abban- 
donare il soggetto spiacente e doloroso, far passag- 
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gio a sensi di consolazione e di conforto, di che par- 
leremo a suo luogo ( v. pag. 37 e 38 ). 

La Chiusa dovrà essere analoga alle cose narrate, 
non che al rispetto ed alla benevolenza verso delle 
persone alle quali si scrive. 

D. Quale ne sarà la Risposta ? 

R. Essa d’ordinario dovrà contenere rendimento 
di grazie. Dell’avviso lieto si mostrerà piacere,; di- 
spiacere del funesto. 

La Chiusa sarà conforme alle circostanze delle 
cose o delle persone. 

Alle nuove indifferenti potrassi rispondere con al- 
tre simili, o scherzando, o facendo qualche riflessio- 
ne sulle nuove medesime. 

D. Portate un esempio di tali Lettere di Avviso ? 

R. Torquato Tasso, ottenuta la libertà, ne dà la 
grata notizia a Cornelia sua sorella : 

» Io son libero per grazia del serenissimo signor 
Principe di Mantova : e benché la fortuna m’abbia 
privato di tutti i suoi beni , non ha potuto privarmi 
di quelli della natura; onde se mai vi rallegraste che 
io vi fossi fratello, ora non dovreste dolervene, o 
dolervi solamente de' miei infortuni; i quali sono 
stati vari e grandi, e lungo tempo mi hanno tenuto 
soggetto a* varie infelicità. Ornai dovrebbono aver 
fine, e sarebbe stata maggior felicità la mia se dopo 
tanti anni vi avessi potuto far qualche piacere , o 
qualche giovamento : ma dopo questo non è cosa 
ch’io più desideri, che di riceverlo da voi. Scrivete- 
mi spesso, e datemi avviso di voi , del marito , e dei 
figliuoli. La partita di Antonio (Costantino) mi spiac- 
que , ma io non potei provvederci. State sana ed 
amatemi. d . < s>i; , 

~n oiìul ili Miléiwft’tìn ' i li ;oaJtn' 

» Di Mantova ». 
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D. Che s’intende per Lettera di Lode? 

R. Quella in cui prendiamo a lodare alcuna perso- 
na od alcuna cosa. 

D. Quale artificio s’ha da adoperare nel comporla ? 

R. Lettere cosiffatte, se ammettono per una parte 
l’uso temperato degli ornamenti dello stile, esclu- 
dono per l’altra quello stucchevole e ampolloso fra- 
sario che degenera in adulazione, di cui sarà bene 
dal bel principio allontanare da noi ogni sospetto. 
Volendo lodare una persona, prenderassi ad esaltar- 
ne la patria, la prosapia, il censo , gli onori, la bel- 
lezza, la sanità, o altro bene di natura o di fortuna, 
e il buon uso ch’ella ne fa; e di preferenza, le doti 
dell’animo, quali sono: la bontà dell’indole, l’inge- 
gno, la dottrina, le virtù, ec. Nelle cose poi si loderà 
la bellezza, la magnificenza, la bontà, l’utile, la per- 
fezione, o altro simile pregio. L’Epilogo conterrà l’e- 
spressione della nostra stima o del nostro ossequio, 
gliaugurii, i voti, avvertendo sempre però di non 
trascorrere in concetti servili e cortigianeschi. 

D. Quale sarà la risposta di questa Lettera? 

R. Dovrà il lodatone! rispondere guardarsi da ogni 
dimostrazione di vanità, e, più che dal proprio me- 
rito, riconoscere le lodi dalla bontà del lodatore, cui 
potrà a vicenda encomiare, dov’eisia per le stesse 
cagioni lodabile: tuttavia converrà ringraziamelo, 
e trattandosi di persona sincera ed autorevole, fìa 
permesso fin anco mostrarsene, dentro a certi confi- 
ni, soddisfatti e contenti. Chè, se ci fanno pietà certe 
persone vane e superbe le quali godono di essere di 
vento e di fumo pasciute, neppure sono da imitare 
que’schizzinosi che affettando umiltà , mostrano di 
ogni encomio che loro venga fatto, per quanto mo- 
derato e discreto, adirarsi, e si affaticano soverchia- 
mente a dimostrarsene immeritevoli. Venendo con 
tale procedere a tacciarsi di lusinga e di piacenteria 
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il lodatore , ciò che è al postutto sconvenevole , se 
pur non fosse praticalo così a modo di scherzo. 

D. Ci dareste voi un esempio di cotali Lettere di 
Lode? 

R. Me ne fornisce uno assai bello il dottore Eusta- 
chio Manfredi, il quale colla seguente Lettera di Rin- 
graziamento insieme e di Lode, risponde agli augu- 
rii di buone feste mandatigli da Ferdinando Anton 
Ghedini : 

» Perchè ella non abbia trovato appresso gli scrit- 
tori di lettere alcun esempio di quelle che si chia- 
mano di buone feste, non perciò a lei è paruto diffì- 
cile questo genere di scrivere: anzi tal candidezza, e 
tanta eleganza è nella sua lettera, che io giudico do- 
ver questa servir per esempio di quante con quel- 
l’ argomento scrivere si possono. Della qual cosa 
tanto con lei mi congratulo, quanto con me stesso 
di quella singolare umanità che scrivendomi ha te- 
stimoniata, e de’ buoni augurii che mi ha fatti : per 
li quali io le rimando i miei; che se saranno efficaci 
come io bramo, e come ella merita , niuna parte di 
felicità le rimarrà da desiderare. Stia sana , e mi 
conservi l’amor suo. 

» Bologna 23 dicembre 1710 ». 

DELLA LETTERA DI CONGRATULAZIONE. 

. ‘ . . « 

D. Che intendete voi per Lettera di Congratula- 
zione ? 

R. Quella per cui ci congratuliamo con alcuno di . 
qualche prospero avvenimento , come sarebbe: la sa- 
nità ricuperata, una lite vinta, una dignità conse- 
guita , ec. 

D. Quale debb’ essere la struttura di tali Lettere? 

R. Da prima sulle generali potremo dimostrarci 
bramosi che tutto succeda a bene per colui al quale 
si scrive, perchè è nostro amico, o parente; o bene- 
fattore, e molto più perchè ne è meritevole. Di poi, 
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venendo a parlare del presente successo* ce ne ral- 
legreremo, secondo la importanza e gli ottimi effetti 
che se ne attendono, o che ha già prodotti , i quali 
sarà anche opportuno di annoverare. Finalmente gli 
augureremo sempre nuovi avanzamenti, prosperità, 
vita, salute onde possa lungamente goderne, al pri- 
vato non che al pubblico bene. Oltre a ciò, se tal 
persona sarà un superiore, faremo istanza che ci 
mantenga nella sua grazia e protezione: se un infe- 
riore, si aggiungerà, dove si creda conveniente, al- 
cuna discreta ammonizione la quale fia più volen- 
tieri accettata quando facciasi tacitamente, mostran- 
do, a cagion d’ esempio* grande fiducia cne non sia 
per abusare di tale ventura. 

D. Quale Risposta tarassi alle Lettere di questa 
specie ? 

R. Alle lettere di Congratulazione si fa risposta con 
una di Ringraziamento ( v. pag. 20 ). Ci guardere- 
mo in essa di non ingerire sospetto che la nuova 
prosperità ne abbia resi superbi , e noncuranti dei 
vecchi amici; e però converrà usare cortesia, e rico- 
noscere una tale fortuna piuttosto dalla mano bene- 
fica del Signore o dall’interponimento altrui , che 
non dal merito proprio. 

D. Fateci vedere un esempio di tali Lettere di Con- 
gratulazione. 

R. Ne recherò una nobilissima di Pietro Giordani 
diretta al marchese Ferdinando Ghini e a donna Mar- 
gherita Bandi per congratularsi delle nozze loro , e 
per offerire al tempo stesso una poesia. Eccola : 

» Delle vostre nozze ho 'presa quella consolazione 
che si dee per le cose liete di carissimi amici, tanto 
più che Pindole di amendue promette un raro eser- 
cizio di concordia durevole e di felicità. Ed affinchè 
senza pubblico segno di mia congratulazione ( sic- 
come si usa ) non passi questo giorno ad entrambi 
fortunato, poiché io non ho di facoltà poetica, ri- 
chiesi un poeta non de' volgari, il cavalier Giusti : 
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ed egli mi dà per offerirvi quest’ ode. Voi Ferdinan- 
do, che di poesia avete gusto , vedrete quanto ella 
dal volgare modo si diparta. Ma la Sposa non legga 
pili avanti che dove conoscerà parlarsi di Lei e di 
Voi: il rimanente ammoniscagli sventurati che do- 
vranno invidiare il vostro bene, se non possono imi- 
tare le virtù. Godetevi lunghissimamente felici, e 
ricordatevi anche di me. 

» Bologna 15 ottobre 1809 ». 

DELLA LETTERA DI RINGRAZIAMENTO. 

D. Che s’ intende per Lettera di Ringraziamento ? 

R. Quella con cui si rendono grazie ad alcuno per 
qualche benefizio ricevuto. 

D. Quale artificio è da usare a ben comporre si- 
mili Lettere? 

R. In primo luogo debbono lodarsi la magnani- 
mità, la cortesia , o qualsivoglia altra prerogativa di 
colui che fece il benefìcio, attenuando il merito di chi 
l’ebbe ottenuto. Di poi, si prenderà ad esaltare il 
benefìcio medesime dalle circostanze : della cosa , 
per essere stata rilevante; del tempo, perchè ne ave- 
vamo bisogno ; del modo, perchè ci venne compar- 
tito, o spontaneamente, o con prestezza, o con larga 
misura; e dagli effetti, perchè se n’è tratto vantag- 
gio, onore, tranquillità, od altro consimile bene. 
Finalmente, se ne prometterà tutta la possibile gra- 
titudine, se non col rendere il contraccambio , al- 
meno col serbarne perpetua la memoria. 

D. Quale sarà la risposta'alle Lettere di Ringrazia- 
mento ? 

R. Essendo elleno stesse responsive di quella nella 
quale ne vien dato l'avviso del prestatoci favore, non 
occorre che si dia loro altra risposta. 

D. Forniteci un esempio di queste Lettere. 

R. È il Caro che scrive a Mona. Giovanni Guidic- 
cioni. . . 
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» Come io non ho mai dubitato dell’animo vostro 
verso di me; così sono stato sempre certo, che nelle 
occasioni lo mettereste in opera. Ringraziovi di 
auanto avete fatto infino ad ora; e pregovi che per 
Favvenire siate contento perseverare in quella buona 
disposizione, che avete verso le cose mie , e che nelle 
vostre pigliate quella sicurtà di me , ch'io ho di voi, 
come si richiede all 'obbligo che voi mi date; e resto 
tanto vostro, quanto più non posso essere. State sa- 
no ; e comandatemi ». 

* 

DELLA LETTERA DI OFFICIOSITÀ. 

* D. Che s’intende per Lettere di Officiosità ? 

R. Sotto una tale denominazione si comprendono 
tutte quelle nelle quali adempiamo i doveri dell'ami- 
cizia, della società , della civiltà, della umanità: ma 
più particolarmente quelle nelle quali offeriamo al- 
trui doperà nostra , pregandolo a servirsene. 

Tutta l’arte pertanto delle Lettere Officiose consi- 
sterà nel dar a conoscere di amare e stimare la per- 
sona a cui si scrive, e nel protestarci bramosissimi 
di servirla in ciò che possiamo. 

Ad esse convengono non meno le proteste, e le al- 
tre civili e cortesi espressioni solite adoperarsi in 
quasi tutte le Lettere, segnatamente sul principio e 
sulla fine. 

Per ultimo, al presente capo si riferiscono pure le 
Lettere di felice augurio, nelle quali, meglio che in 
altre qualsivogliano, eviterassi a tutto potere l’affet- 
tazione, e quantopuò svegliare in noi il sospetto che 
si scenda a tali uffizi ed augurii per solo nostro inte- 
resse, e non per sincero desiderio dell’altrui feli- 
cità. , 1 

D. Quale Risposta richiedono le Lettere Officiose? 

R. Sarà in parte di Ringraziamento, ed in parte 
Officiosa ella stessa , agli augurii ed alle proteste es- 
sendo più che doveroso rendere la pariglia. 
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D. Portateci un esempio delle Lettere di Offi- 
ciosità. 

R. Ne addurrò anzi due, giusta la distinzione pre- 
cedentemente fatta: togliendo il primo, riguardante 
l’offerta de’ nostri servigi, da Giambattista Gelli ; ed 
il secondo, ossia di buone feste, dal Cardinale Cesare 
Baronio. La lettera del Gelli , scritta a M. Francesco 
Melchiori che lo richiedeva di amicizia, è del tenore 
seguente: 

» Due sono le sorti dell’amicizia, favellando per ora 
così in generale di lei. L’una nasce dalia natura, ed 
è mantenuta continuamente da lei; e l’altra ha l’ori- 
gine dalla elezione, onde ha bisogno a volerla con- 
servare, come ha il fuoco a volerlo mantenere , fli 
nuova escao di giovamento o di diletto, conversando 
in presenza o scrivendo, e facendo altri uffizi ami- 
chevoli in assenza. Delle quali amicizie ò già molto 
tempo che voi vi guadagnaste abbondantemente ap- 
presso di me la prima, lo non dico con quella ge- 
neralità,- nella quale ci ama ciascuno per essere di 
una specie medesima ; ma con quell’affezione che si 
debbono amare gli uomini dotati di qualità buone 
e lodevoli, delle quali mi è pervenuto all’ orecchie, 
più tempo fa, che siete ornato voi. E dappoiché de- 
siderate ancor l’altra, io ve ne fo liberamente un do- 
no, con maggior desiderio mio di darvelo, che non 
è il vostro di ottenerlo; ma con questa protestazione, 
che se io non userò di pqi così spesso con voi gli of- 
fici detti di sopra, ch’ella ha di bisogno, voi non ve 
ne maravigliate o pensiate che io non v’abbia donato 
quel che par che io così volentieri vi dia. Imperoc- 
ché e per l’esercizio del quale io ho a vivere, e per 
l’occupazione che mi hanno data quest’anno i nostri 
accademici di esporre pubblicamente, i giorni delle 
feste , il nostro divinissimo Dante , io non ho tanto 
tempo ? che io scriva bene spesso quel che occorre 
alle mie faccende famigliari, non ch’io possa scriver 
lettere per consumar piuttosto il tempo fuggendo 
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Pozio , che per altra cagione. Sicché, se voi pur vo- 
lete quest’ara icizia , vi bisogna pigliacela in quel 
modo eh’ io posso darvela ; promettendovi però di 
non mancar mai, dove io possa far cosa la quale vi 
sia grata, nè volendovi ancor torre per questo dallo 
scrivermi , qualunque volta vi piace , perchè vi ri- 
sponderò sempre, purché voi mi diate di que’ titoli 
i quali si convengono ad un par mio. E vivete felice 
e amatemi. • i 

»Di Firenze addì 3 di marzo 1553 ». 

Passando all’altro esempio, così scrive il Baronio 
a non so qual personaggio per augurargli felice la 
Pasqua: 

» Vorrei che queste solennità come mi portano 
spesso occasione di augurare a V. S. Illustrissima feli- 
cità e contento, così mi dessero mododi mostrare con 
la mia servitù P obbligo che io tengo alla sua beni- 
gnità., che sarei altrettanto pronto in servire V. S. 
quanto sono ardente in pregarle dal Signore Iddio 
prospere queste santissime feste di Pasqua. Ma poi- 
ché ciò non mi è concesso, la supplico a rendersi al- 
meno certa che in me vanno del pari l’infinita devo- 
zione dell’animo mio, e il desiderio che ho delle pro- 
sperità sue , e di servirla. Con che le faccio umilis- 
sima riverenza. : < . 

» Di Roma 10 marzo 1598 ». 

DELLA LETTERA DI SCHERZO 
0 CONFIDENZIALE. 

D. Quali Lettere dir si vogliono di Scherzo o Con- 
fidenziali ?* 

R. Quelle, nelle quali messo da banda lo scrivere 
serio e grave si fa uso di certi modi giocosi e ‘piace- 
voli, che dànno non poco diletto, se adoperati a do- 
vere; il che dipende dalla natura più che dall’arte. 
Un cosiffatto linguaggio sta bene tra gli amici di 
confidenza, e s : attaglia alle cose liete, alle novelle, 
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alla critica, ec. Però convien procurare che gli scherzi 
e le facezie non riescano buffonesche , insipide od 
ingiuriose ad alcuno, tanto meno poi alla persona 
cui si scrive; ma, per contrario, oneste, moderate, 
argute, giudiziose e di urbani sali condite. 

D. Come si concepirà la Risposta di tali Lettere? 

R. 0 lo scherzo scambierassi con altro scherzo ; o 
si ringrazierà l’amico, lodandone la maestria nello 
scherzare, procurando al possibile di non uscire dai 
propositi burlevoliegai tenuti in quella prima lette- 
ra a cui vuoisi rispondere. 

D. Avreste voi in pronto un esempio di simili Let- 
tere di Scherzo ? 

R. Vaghissimo, a parer mio, fia quello che ne por- 
ge il Bonfadio, che a Paolo Manuzio dirigevane una 
in questi termini : 

» Non mi occorrerà materia di scrivere questo ver- 
no, così stimo; onde rare volte vi scriverò; e voi, che 
saprete la causa, non vi scandalizzerete mai; alle oc- 
casioni , non mancherò, e mi piacerà di farne na- 
, scere alle volte, se non s’offeriranno da sè. Anche 
in questa parte mi perdonerete, s’io sarò molesto. 
Voi sapete qual sia ora il maggior desiderio mio. In 
vostra mano è la parte maggiore della cosa desider 
rata. Meco foste sempre cortese: questa cortesia, 
credo, vorrete che sempre cresca, perchè cresca in- 
sieme e la virtù vostra e l’obbligo mio. Vi supplico 
dunque, quando non vi sarà molto incomodo, a 
stringere la mano, della maniera, dico, come io la 
• stringo ora : amatemi , ricordatevi di me, e coman- 
datemi. 

»Di Venezia». 

D. Proponetecene ora uno di Lettere Confiden -, 
ziali. 

R. Questo eh’ io dirò è del Monti che scrive al fra- 
tello Francesco Antonio, ragguagliandolo di alcune 
particolarità di tutta confidenza circa al suo vivere 
in Roma : 
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» Carissimo fratello. — Ho ricevuto dal signor Poi- 
zi scudi 105. Mi resta debitore di scudi 18, quali era 
passato questa mattina in Segreteria per darmeli, e, 
non avendomi trovato, ha lasciato detto che tornerà. 
Vi ringrazio quanto so e posso, e sarò memore delle 
vostre compiacenze. Non vi avrei chiesto tutto que- 
sto danaro, se non avessi avuto bisogno di farmi abi- 
ti, provveder letto, bureau , commode , sedie e mille 
altre cose. Inoltre debbo farvi nota una carità, della 
quale sono sì lieto, che in vita mia non ho provato 
miglior piacere. Ho fatto l’elemosina di scudi 30 ad 
una povera giovane vedova, di circa trent’anni, la 
quale essendo diventata inabile alia fatica di servire, 
e assalita essendo continuamente da mali organici, 
e da mille altri mali cagionatile dal pericolo e dal 
timore in cui si trovò tempo fa di essere uccisa dal 
proprio figliastro, ha desiderato di passare il restante 
de’suoi giorni nel Conservatorio di San Sisto. Oltre 
li trenta scudi ne ho spesi altri scudi 15 in provve- 
derla di tutto il bisognevole; mi sono sprovveduto 
di calzette, di camicie e di un baule, e non le ho fatto 
mancar nemmeno gli aghi da cucire. Questa si è sa- 
puta in Roma, perchè questa povera donna, e le per- 
sone di quella casa in cui serviva, e dove io son so- 
lito passare la serata, l’han pubblicata per tutto. 11 
Principe mio padrone l’ha risaputa, e mi ha fatto 
mille elogi. V’assicuro ingenuamente che questa è 
la più bella di tutte le mie azioni, e che io non pote- 
va collocare in anima più santa e costumata le mie 
elemosine. Questa poveretta non può campar molto, 
e presto andrà in cielo a pregare per me. 

» Il mio padrone mi consola, ha della somma bontà 
per me, e si loda molto di me. 1 nostri naturali si 
uniformano perfettamente, e la nostra manieradi 
pensare è la stessa. 

» Abbracciate per me i genitori; salutatemi e rin- 
graziate il fratello, e credetemi, ec. 

«Roma, 10 novembre 1781». 

Gazzino 3 


DELLA LETTERA DI RAGGUAGLIO 
E DI DESCRIZIONE. 

... 

D. Che s’intende per Lettere di Ragguaglio? 

R. Quelle, nelle quali ci facciamo ad esporre un 
affare od un avvenimento qualunque : che se detta 
esposizione riguardasse luoghi, fatti, costumi, nar- 
rati o descritti con una certa ampiezza , e con tutte 
le particolari circostanze, tali Lettere, che ci dareb- 
bóno quasi l’apparenza di una dipintura , si direb- 
bero più propriamente di Descrizione. 

. ' D. Quale artificio richiedono le Lettere di Rag- 
guaglio e di Descrizione? 

R. Il narrare altrui e descrivere convenientemente 
un fatto, un luogo, una festa, una costumanza, ri- 
chiede svegliatezza d’ingegno, fantasia pronta e vi- 
vace, eleganza, chiarezza; e però lo scrivere di cotafi 
lettere è cosa di grande difficoltà, intanto che non è 
concesso il dimostrarsi in esse mediocri. Bartolomeo 
Gamba ne raccolse in un volume parecchie di rara 
e squisita bellezza , cui potrete con molto utile e di- 
letto a vostro agio riscontrare. 

D. Quale sarà la Risposta alle Lettere di Raggua- 
gliò e d\ Descrizione? ■ 

J R. RiSpoftderàssi con una Lettera di Ringrazia- 
mento (v.pàg. 20) ,0 con una di lode (v. pag. 17). 
Di ringràziamento, se il fatto narratoci potesse rap- 
portarsi a’ nostri interessi : di Lode , coll’encomiare 
la precisione, la evidenza, la maestria adoperata dal- 
lo scrivente; v » 

D Esponetelo esempio di questa specie di Let- 
tere; 

R, Ce lo somministra, bello oltremodo e grazioso, 
il Foscolo, colla seguènte descrizione ch’ei mandava 
ad un amico 1 , di solenne festa campestre, alla quale 
crasi trovalo presente ‘ 

«ieri giorno di festa abbiamo con solennità tràpian- 
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tato i pini delle vicine coll inette sul monte rimpetto 
la chiesa. Mio padre pure tentava di fecondare que- 
sto sterile monticello ; ma i cipressi eh’ esso vi pose 
non hanno mai potuto allignare, e i più sono ancora 
giovinetti. Assistito io da parecchi lavoratori ho co- 
ronato la vetta, onde casca l’acqua, di cinque piop- 
pi, ombreggiando la costa orientale di un folto bo- 
schetto che sarà il primo salutato dal sole quando* 
splendidamente comparirà dalle cime de’ monti. E 
jeri appunto il sole più sereno del solito riscaldava 
l’aria irrigidita dalla nebbia del morente autunno.. 
Le villanelle vennero sul mezzodì coi loro grembiali 
di festa intrecciando i giuochi e le danze di canzo- 
nette e di brindisi. Tale di esse era la sposa novella; 
tale la figliuola, tal altra la innamorata di alcuni la- 
voratori : e tu sai che i nostri contadini sogliono, al- 
lorché si trapianta , convertire la fatica in piacere, 
credendo per antica tradizione de’ loro avi e bisavi, 
che senza il giolito de’ bicchieri gli alberi non possa- 
no mettere salda radico nella terra straniera. Frat- 
tanto io mi vagheggiava nel lontano avvenire un 
pari giorno di verno, quando canuto mi trarrò passo 
passo sul mio bastoncello a confortarmi a’ raggi del 
sole , sì caro a’ vecchi , salutando mentre usciranno 
dalla chiesa, i curvi villani già miei compagni ne’ dì 
che la gioventù rinvigoriva le nostre membra, e com- 
piacendomi delle frutta che, benché tarde, avranno 
prodotto gli alberi piantati dal padre mio. Conterò 
allora con fioca voce le nostre umili storie a’ miei e 
a’ tuoi nepotini , o a quei eh Teresa che mi scherze- 
ranno dattorno. E quando le ossa mie fredde dormi- 
ranno sotto quel boschetto alloramai ricco ed om- 
broso , forse nelle sere d’estate al patetico susurrar 
delle fronde si uniranno i sospiri degli antichi padri 
della villa, i quali al suono della campana de’ morti 
pregheranno pace allo spirilo dell’uomo dabbene, e 
raccomanderanno la sua memoria a’ lor figli. E se 
talvolta lo stanco mietitore verrà a ristorarsi dall’ar- 
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stira di giugno, esclamerà guardando la mia fossa : 
Egli, egli innalzò queste fresche ombre ospitali » I 

DELLA LETTERA DI CONSIGLIO. 

D. Quale è la Lettera che dicesi di Consiglio ? 

R. È quella, colla quale si vieiìe a persuadere o 
dissuadere alcuno intorno a ciò ch'egli è indeciso , se 
debba fare o non fare. 

D. Che modo dovrà tenersi nello scrivere Lettere 
di tal fatta ? 

R. Da principio mostreremo la nostra benevolen- 
za verso di lui e la sollecitudine del suo bene; dire- 
mo come ne dia spinta a consigliarlo il debito di 
amicizia, la nota sua arrendevolezza, il desiderio che 
e^liha di essere istruito e diretto, ec. Proposta quin- 
di la cosa di che vogliamo farlo capace, appoggere- 
mo il nostro dire colle autorità e colle ragioni op- 
portune: quelle a persuaderlo, dall’onesto traendo, 
dall’utile, dal dilettevole, dal facile, dal necessario ; 
e quelle a distoglierlo dal turpe , dal pregiudizievo- 
le , dal molesto , dal difficile. Inoltre, ove ci si pre- 
sentassero delle obbiezioni che potessero venirci 
fatte , sarà ben che si prendano anticipatamente a 
distruggere e confutare. Finalmente con parole e 
sentimenti gravi e forti , ed insieme con istanze e 
preghiere procacceremo di convincere e di signo- 
reggiare l’intelletto e la volontà dell’amico, sicché 
arrendasi egli al consiglio, e si determini in confor- 
mità di quello ad operar^. 

D. Quale fia il tenore della risposta alle Lettere di 
Consiglio ? 

R. Lo zelo ch’altri mostra del nostro vantaggio 
vuol certo da noi una risposta di ringraziamento 
( v. pag. 20 ) nella quale, dato che si resti persuaso, 
aovrassi promettere di fare quanto prima o trala- 
sciare quella tal cosa; nel caso contrario poi, sarà a 
noi permesso l’addurre con tutta modestia ed urba- 
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nità le ragioni che ci fanno persistere nella nostra 
opinione. 

D. Potreste voi addurmi un esempio di queste Let- 
tere di Consiglio? 

R. Ilario Casarotti ce ne offre uno mirabile, e più 
ch’altro mai opportuno al caso nostro , in quel suo 
Libretto di Lettere scritte sotto il finto nome d’in- 
nocente Natanaeli ad un suo Nipote , il qual libro 
vorrei che aveste spesso alla mano , pieno com’ò di 
eccellenti precetti, e consigli, e ammonizioni , tanto 
morali, quanto letterari ; lodevole oltre a ciò per 
uno stile piano, facile, svariato, e pieno di brio e di 
festività. Uditelo, e fate conto che a voi medesimi ei 
prendesse a dirigere i suoi avvertimenti : 

» Oh sì! oh sì! e leva al cielo giunte le mani, che il 
tuo maestro ti eserciti nel costruire periodi: e guar- 
da bene, che, perch’egli non cessa di dirti : cancella 
qui, aggiugni lì, trasporta colà, io più non ti oda a 
chiamarlo uno slitico. Una vocale di più o di meno, 
una parola antiposta o posposta, un verbo invece di 
un altro che aver sembri la medesima significanza, 
cosa non è indifferente. Onde accadeva, che alcuni 
autori io rileggessi, e sempre con lo stesso piacere, 
le dieci volte? ed altri, forse più dotti e massicci, 
voltate poche pagine, li dispettassi? Credo appunto 
dalla negligenza di questi, e diligenza di quelli nello 
scegliere ed ordinare voci , frasi e sentenze. Io più 
a queste faccenduole non bado ; ma ricordomi a’a- 
ver letto qualche riputato moderno, che ad ogni li- 
nea mi scambiava le carte in mano, e mi accoppiava 
la luna coi granchi : e dopo ch’egli aveva finito, re- 
stavagli alcuna cosa da aire. Leggi , leggi gli otti- 
mi ( I ) e pesane ogni voce; e misurane ogni spazio, 
nè l’attenzione alle differenze anche più menome 


(lj E di ottimi Te n'ha pur molti fra gli scrittori de* nostri tempi, 
non poco diversi , in fatto di lingua segnatamente , da quelli del Ca- 
sarotti. 
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creder soperchia mai. Come ti sarai avvezzato alia 
loro chiarezza , forza , precisione , armonia , metto 
pegno uno staio di noci, che gli altri ti parran frn- 
cidume. Tienti agli antichi, e a que’ moderni , che 
antichi paiono. Ai quali d’uopo è lunga pezza far da 
garzone chi vuol venir buon artefice. E sta sano ». 

DELLA LETTERA DI ESORTAZIONE. 

D. Quale dicesi Lettera di Esortazione ? 

R. Quella colla quale si esorta a fare o tralascia- 
re quanto prima una cosa , chi , già cognito che la si 
debba fare-o no , tuttavia oper negligenza, o per pu- 
sillanimità, o per luti' altro motivo , vediamo incerto 
o titubante nel deliberare. 

I). Che via è da tenere nello scrivere di tali Lettere? 

R. Quella stessa che per le Lettere di Consiglio 
( v. pag. 28 ), salvo, che dovendosi in queste com- 
battere la sola volontà, in luogo di ragioni si use- 
ranno preghiere , stimoli, impulsi , derivandoli dai 
capi più sopra toccati , dalla espettazione che si ha 
di lui , dall’ esempio degli altri , dal giudizio dei 
saggi, ec. 

D. Che norma ci darete per rispondere a queste 
Lettere ? 

' R. Non altra che la propostavi più sopra (v. p. 28) 
per le Lettere di Consiglio, correndo tra le une e le 
altre, secondo vi ho detto, la più grande affinità, a 
non dire medesimezza. 

D. Proponeteci un esempio di dette Lettere di 
Esortazione. 

R. È Pietro Bembo che scrive a Camillo di Simo- 
ne da Bologna, giovane di non mediocre ingegno, il 
quale certo non poteva non essere in gran parte 
persuaso della utilità che arrecano gli studi: e solo 
pareva bisognoso di qualche eccitamento ad atten- 
dervi con grande impegno e senza intermissione. 
Ecco le sue parole : 
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» Hovedota e letta la tua bella e lunga lettera, mol- 
to volontieri : e parmi che tu sia già fatto valente as- 
sai secondo la tua brieve e piccola età , e lodoti che 
hai ben poste le tue fanciullesche giornatelle, e che 
oltre che sai scrivere latinamente, fai ancora assai 
bella e formata lettera. Ma vedi, che non ti paja sa- 
pere perciò assai , e che voglia non ti venga di fer- 
marti e di non passare più oltre, se non lentamente: 
che nulla fatto avresti. Anzi ti sia sprone a farti an- 
dare ancora più veloce per lo innanzi } il vedere te 
aver fatto buon viaggio per lo addietro , e che sii 
camminato questi primi tuoi anni profittevolmente. 
Perciò che così fanno i buoni fanciulli che vogliono 
venir prodi uomini e dotti, ed onorar la casa loro e 
rallegrar di sè i loro padri e le loro madri: siccome 
dèi por cura e studio di far tu sopra gli altri, che sei 
cotanto amato da’ tuoi, e cotanto adagiato ed aiuta- 
to, acciocché tu apparar possa le buone lettere , e 
crescere in costume ed in sapere, non meno che in 
persona ed in età. La quale cosa acciò che io saper 

f )Ossa se tu la farai , voglio che tu mi scriva spesso 
atinamente, siccome hai fatto ora. In questo mezzo 
saluterai tua madre da parte mia ed il tuo maestro. 
Tuo padre , che venne a me malato , ti rimando io 
sano e salvo : che fia portator di queste mie lettere 
a te, siccome fu a me delle tue. Sta sano. 

» Di Padova, 4 giugno 1327 ». 

DELLA LETTERA DI AMMONIZIONE. 

D. Quale è la Lettera di Ammonizione? 

R. E quella con mi prendiamo ad ammonire alcu- 
no , o d’ un pericolo che gli sovrasta , o d'una virtù 
che gli manca o d'un vizio ch'egli ha. 

D. Come s’avranno a comporre Lettere consimili? 
R. Trattandosi di un pericolo , dopo un breve 
esordio facile a trarsi dalla premura del suo bene , 
gli esporremo esso pericolo colle sue circostanze , 
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esortandolo a scansarlo, e suggerendoli eziandio se 
per noi si possa i mezzi opportuni a ciò fare. Che se 
poi si parli di una virtù che gli manchi, e molto più 
ai un vizio, ch’egli abbia contratto, allora sì che l’e- 
sordio vuol essere assai artificioso: quindi è che alle 
cose dette per le lettere di Consiglio ( v. pag. 28 ) e 
. per quelle di Esortazione ( v. pag. 30 ) mi piace di 
soggiungere , che il mezzo più efficace a preparar 
l’animo di chi si vuole ammonire, sembra essere la 
lode di qualche sua virtù , od almeno della docilità, 
e l’attribuire un tal difetto ad inesperienza od alla 
poca riflessione. . . 

D. Di che tenore sarà la Risposta a queste Lettere? 

R. Presupposto sempre che nessuno passi a fare 
l’ammonizione, senz’avere prima la certezza del fatto 
che può abbisognarne * e che inoltre sia stata per 
essa adoperata quella soavità e quella caritatevole 
discrezione che sempre usa l’uomo costumato e dab- 
bene, sia ne’discorsi, sia, e tanto più, negli scritti ; 
unica risposta sarà il riconoscere il proprio torto, e 
il promettere di ravvedersi e correggersene. Qualsi- 
voglia altro sutterfugio cui si volesse rispondendo 
adoperare , darebbe indizio di animo indocile e ca- 
parbio : nè mi nasce in mente pure il sospetto che 
sia per riuscir tale alcuno di voi , ond’io mi debba 
affannare più oltre , e noi farei ad ogni modo, nel 
suggerire a costui il mezzo di sottrarsi bellamente al 
bene propostogli. 

I). Ci favorireste voi un esempio di Lettere di Am- 
monizione ? 

R. Gasparo Gozzi, nell’ottimo suo Epistolario, ne 
ha una cne fa più di qualsivoglia altra al proposito: 
essa è diretta od un giovane che facea poco conto 
dello studiare, e concepita così : 

» A quanto io posso conoscere, ellastudia assai leg- 
germente ; il farlo con applicazione le viene a noia, 
e se ne guarda quanto può. Fa bensì quanto può per 
non far nulla , e nulla imparare. Questa è una ma- 
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lattia universale de 7 giovanetti dell’età sua, secondo 
me, peggior della pestilenza. Poiché, diciamola qui 
tra noi , che altro è il non voler imparare le dot- 
trine e le buone lettere , fuorché uno spogliarsi af- 
fatto della sua parte migliore e di quella che fa l’uo- 
mo veramente uomo, e differente dagli altri anima- 
li? E per conseguenza che altro è niorchè vestirsi 
della natura d’una bestia mutola e priva di ragione 
e di senno? La qual cosa venne con molta efficacia 
espressa da Sallustio, quando disse : Anima e corno 
formano Vuomo ; l'una avere del divino , V altra del 
bestiale (I). Vorrei perciò ch’ella considerasse que- 
sto : s’ella possedesse un nobilissimacavallo di qual- 
che famosa razza , avrebbe caro che fosse ammae- 
strato ad esser agevole di bocca, facile alla mano del 
cavallerizzo, e ubbidiente ad ogni cenno di lui, ov- 
vero si contenterebbe piuttosto che si gittasse a 
terra, e fosse stoccato? E s’ella avesse qualche giar- 
dino o possessione, lascerebbe andare ogni cosa in 
rovina , o vorrebbe che le fruttassero , e fossero vi- 
ntosi e coltivati bene? E quando ella pur volesse che 
in cose le quali sono di minore importanza di un 
uomo, non ci fosse chi potesse incolparla aragione di 
negligenza e di poco cuore ; perchè poi nel coltivare 
T intelletto , preziosissimo soprattutto , lascerà che 
ogni uomo possa accusarla a ragione d’infingardo 
e svoglialo? Pensi finalmente la signoria vostra di 
quanto benefizio sia il sapere, e quanto onore, agio 
ed anche diletto arrechino seco le buone lettere. 
Oda un poco quello che dice Marco Tullio, non solo 
principalissimo in eloquenza, ma anche nelle lettere 
o nell’erudizione latina: L'altre cose non si confan- 
no a tutte le età , né a tutti i luoghi: tali studii ali- 
mentano la giovinezza , la vecchiezza ricreano , fanno 
le prosperità più belle , sono ricovero e conforto nelle 
avversità ; in casa sono un passatempo , fuori non ti 

\ 


(1) Nella Guorra di Caldina § 1. 
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sono impedimento ; dimorano la notte , viaggiano , 
villeggiano con noi : che quando anche non potessimo 
ad esse pervenire , nè aver sentimento da gustarle , 
dovremmo tultaviaammirarle vedendole in altrui {1). 
Così diss’egli. ■; .. «jhÌ 

» Infine vuol ella sapere quanto vaglionole dottri-, 
ne ? Lo demandi , e troverà che glielo dirà ognuno. i 
Domandi in borghi , in piazze , per le strade , per le , 
ragunate delle persone ; e chiegga a chiunque ella 
vuole se sanno le buone lettere o no? Se c’è chi ri- , 
sponda : Le so ; segua a domandare, se egli avrebbe 
caro d’ averne imparato ancora più? S’egli non è 

f irivo del senso comune, le risponderà di subito : se 
'avrei caro? oh 1 quanto. Se confesserà di non sa-, 
perne, lo preghi addirle s’egli desiderasse d’essersi 
applicato con maggior attenzione? Se non è una be- 
stia affatto, risponderà: ohi volesse Dio, il volesse. 
Adunque s’affatichi a buon’ora pei; imparare; perchè, 
s’ella non imparerà, verrà poi un dì che il desiderio 
dell’avere imparato non le gioverà più. E s’ella è alle 
scuola, non vi sia per far le viste d’esservi , ma tac- 
cia il suo dovere. Mi creda , studii , e stia sano ». 

DELLA LETTERA DI DOMANDA. 

D. Che s’intende per Lettera di Domanda? 

R. S’intende quella nella quale, come dice abba- 
stanza chiaro la stessa denominazione, si domanda 
scrivendo alcuna grazia o favore. 

D. Che regola dovrà tenersi nello scrivere dette 
Lettere ? . 

R. Se la cosa domandata sarà facile a concedersi, 
quale, a cagion d’esempio, sarebbe un consiglio, un 
insegnamento, ecc., una breve insinuazione, e pochi 
argomenti e stimoli potranno bastare. Dove poi ciò 
che si chiede portasse incomodo , se cioè si trattasse 


(1) Nell'Orazione per Arrhia Poeta 
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di prestito in danaro, in libri o in altro, potremo 
mostrare la fiducia inspirataci dall’amore che ci por- 
ta quegli a cui si scrive, ricordarne le ricchezze e la 
liberalità sperimentata o manifesta, richiamargli a 
memoria le cortesi e spontanee sue profferte, se pure 
ce ne avesse fatte mai, soggiungendo, queste appunto 
averci dato animo a vincere la ritrosia, e a diriger- 
gli una tale domanda, tuttoché privi di ogni merito 
verso di lui. Esporremo quindi il bisogno nostro, in- 
sistendo sul danno o disonore che ne verrebbe a noi 
o alla famiglia, caso che il soccorso ne mancasse, e 
però il merito grande ch’egli con lieve discomodo o 
con nessuno si farà, appo noi non tanto quanto appo 
Dio. Sarà inoltre ben fatto prevenire la massima, 
pur troppo dalla esperienza comprovata, che il dare 
in presto gli è un perdere : e perciò, esibite le mag- 
giori possibili assicurazioni e cautele, prometlerassi 
altresì di volerne fare al posto termine la restituzio- 
ne. Impulsi, preghiere, proteste di gratitudine chiu- 
deranno la Lettera. 

D. Quale dovrà esserne la Risposta ? 

R. Richiesti di consiglio, il daremo con sincerità 
e con modestia, senza però farci mallevadori dell’e- 
sito, il più delle volte incerto. Pregati poi di danaro, 
o di altra consimile cosa, se non potremo darli, mo- 
streremo rammarico di non valere a rendere il ser- 
vigio, adducendone le ragioni vere o verisimili : e se 
li daremo, sarà agevole allora adattare la risposta 
alle circostanze della cosa o della persona che la 
riceve. 

D. Sentiamone un esempio. < 

R- Paolo Costa, nell’atto che accetta l’amicizia del 
Principe Odescalchi , gli dimanda che voglia darsi 
l’incomodo di consegnare certe lettere ad alti per- 
sonaggi : 

» Poiché Ella vuole rendere fortunata la mia vec- 
chiaja col dono della sua preziosa amicizia, io co- 
mincerò di qui innanzi le mie lettere chiamandola 
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col dolce nome di amico, ed in ogni occorrenza mi 
gioverò confidenzialmente dell opera sua, il che fac- 
cio di presente dandole carico eli consegnare nelle 
mani dell Eminentissimo Bernelti la lettera che qui 
le accludo, non avendo io l’ardimento di mandarla 
a lui per la posta. Le altre due che troverà nel plico, 
consegnerà al Marchese Biondi, acciocché voglia es- 
ser contento di recapitarle ai due personaggi che mi 
hanno protetto. La ringrazio dell’ aver fatto tirare ' 
più copie della mia lettera al Betti, e pieno di rico- 
noscenza me le professo. 

» Bologna, li 27 settembre 1833 ». 

DELLA LETTERA DI RACCOMANDAZIONE. 

k ., . .... ! 

D. Quale è la lettera di Raccomandazione ? 

R. È quella che si scrive per raccomandare alcu- 
no , o noi medesimi; le cose nostre, o le altrui. 

D. Di quale artifizio userassi in questa specie di 
Lettera ? 

R. Se raccomanderemo altrui, oltre a quanto si è 
detto per la lettera di Lode ( v. pag. 17} e per quella 
di Domanda ( v. pag. 34 ) verranno in acconcio , la 
povertà del raccomandato, la numerosa famiglia , i 
natali e la educazione civile, la buona fama, gli studi 
fatti specialmente sotto ottimi maestri , e più che 
tutto l’animo suo grato e riconoscente. Convien per 
altro procurare che le lodi date sieno veraci, e aver 
sempre all’animo presente che si fa chi raccomanda 
poco meno che mallevadore del suo raccomandato. 
Ove trattisi poi di noi medesimi , a cagion d’esem- 
pio, per qualche carica onorevole e lucrosa, dappoi- 
ché non istarebbe bene a diffonderci nelle proprie 
Iodi, adoperandoci in guisa che, essendo alcun me- 
rito in noi, sia desso fatto conoscere piuttosto da 
persona autorevole a cui ci faremo raccomandare, ci 
trarremo innanzi con sole preghiere ed istanze. Ciò 
nullameno non ogni genere di lode suonerebbe male 
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sul proprio labbro : chè ve n’ha di quelle delle quali 
ci è consentito il darci vanto , sempre che si faccia 
con espressioni modeste e discrete ; tali sarebbono : 
l’onestà, l’amore alla fatica, la diligenza nell’ ope- 
rare, ecc. 

Prendendo a raccomandare una pratica, loderemo 
l’autorità, le aderenze, l’ingegno, la diligenza della 
persona cui la raccomandiamo. Si farà vedere es- 
sere il servizio onesto , ragionevole , facile , e non 
molto incomodo per chi lo fa, necessario od assai 
utile a chi lo riceve. Preghiere , fiducia , promesse 
di animo grato chiuderanno convenientemente la 
Lettera. 

D. Che Risposta richiede la Lettera di R accoman- 
da zione ? 

R. Quella medesima richiesta dalle lettere di Do- 
manda ( v. pag. 34 ) colle quali ha questa grandis- 
sima affinità. 

D. Dateci un esempio delle lettere di Raccoman- 
dazione. 

R. Eccolo, e bello e semplice oltremodo. È di Lo- 
dovico Ariosto il quale a Pietro Bembo raccomanda 
Virginio suo figliuolo, con queste parole : 

«Virginio mio figliuolo viene «Padova per istudia- 
re. Io gli ho commesso che la prima cosa che faccia, 
venga a far riverenza a V. S. e si faccia da lei cono- 
scere per suo servitore. Io prego V. S. che dove 
sarà bisogno il suo favore , sia contenta di prestar- 
glielo ; e sempre che lo vedrà , Io ammonisca ed 
esorti a non gittare il tempo : alla quale mi offbro, 
e raccomando sempre. 

» Ferrara alli 23 febbraio 1531 ». 

DELLA LETTERA DI CONSOLAZIONE. 

D. Quale è da dirsi Lettera di Consolazione? 

R. Quella colla quale c’ingegniamo dì mitigare , 
se al tutto togliere non si possa, il dolore altrui pro- 
Gazzino 4 
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vato per qualche disavventura , a cagion d’esempio , 
per grave affronto ricevuto , per carica perduta o 
contrastata, per la morte avvenuta di persona a noi 
cara, ecc. 

D. Quale norma è prescritta a ben comporre una 
tale sorta di Lettera ? 

R. Secondando sul principio la fiacchezza della 
natura nostra troppo a mali sensibile, mostreremo il 
dispiacere risentito da noi e da altri per quella dis- 
grazia; mutato quindi a poco a poco discorso , s’egli 
si parli d’affronto sostenuto, anaremo esponendo il 
merito manifesto e la innocenza dell’offeso , la viltà 
e la ingiustizia del torto fatto, e come se ne dolgano 
e il disapprovino tutti, segnatamente i valentuomi- 
ni, il disonore che tutto quanto ricade in sull’autore 
di quello, i danni ch’ei sarà per incontrarne dalla 
umana e più ancora dalla divina giustizia, gli esempi 
generosi di coloro che uguali all’ingiuriato od anche 
superiori con molto loro merito non solo offerirono 
con pazienza, ma potendo facilmente vendicarsi, per- 
donarono od anzi ricambiarono con benefizi ingiu- 
rie più gravi assai di quella ond’ altri duolsi con 
noi. 

Ove poi sia questione di facoltà o carica perdute, 
si traggono innanzi le speranze, non al tutto svanite 
di racquistarle; i diritti, le ragioni, i meriti, l’età an- 
cor fresca e robusta, la vanità e gl’incomodi a quelle 
inerenti, il disprezzo che i saggi ne fanno, la poca 
famiglia, i beni che tuttavia rimangono, l’ajuto de- 
gli uomini, e molto più quello di Dio che mai non 
manca di sostenere i tribolati e meschini. 

. Se occorra per ultimo di consolare alcuno per 
morte avvenuta di un parente o di un amico, verrà a 
proposito di fargli considerare, essere quello male 
irrimediabile, e legge universale il morire; magni- 
ficare le virtù dell’estinto , insistere sul debito che 
abbiamo di rassegnarci alla volontà del Signore ; e 
se parlasi di un fanciullo, la certezza che tolto a’pe- 
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ricoli ed a’ travagli di questo mondo, si goda l’eter- 
na felicità , ecc. 

Guardiamoci però dall’ addurre per consolazione 
ad un figlio che piange la perdita del genitore, l’e- 
redità cadutagli in sorte, molto meno poi i mali trat- 
tamenti da quello nel suo vivente usati contro di lui: 
dovendo ciascuno in ogni tempo mostrare accetto , 
e venerato riuscirgli qualsivoglia atto per quantun- 
que duro e severo venutogli dal padre, e nessun bene 
essergli in grado, se acquistarlo sei debba col sacri- 
fizio della vita di lui. 

Nell’epilogo si ecciterà colui al quale si scrive a 
mostrarsi forte ed equanime, aggiungendo preghiere 
ed esortazioni tanto più calde ed energiche, quanto 
più forte e violenta sarà l’afflizione che lo travaglia. 

D. Di che tenore fia la Risposta a questa sorta di 
Lettere ? 

R. Si ringrazierà in essa l’amico dell’interesse che 
prende ai nostri dolori, i buoni effetti significando 
cui l’amorevole e potente sua consolazione ebbe pro- 
dotto in noi, o che avrebbe almeno prodotto, se l’a- 
cerbità dell’affanno recente non fosse da tanto da ri- 
fiutare ogni conforto, cui possiamo attender solo dal 
tempo. 

D. Avreste in pronto alcun esempio ? 

R. Riporterò una Lettera del marchese Luigi Bion- 
di oltremodo affettuosa , e nella sua stessa brevità 
atta non poco a temperare il cordoglio amarissimo 
ond’era oppresso Salvator Betti per la morte diTeo- 
fdo suo padre : 

»Mi aveva già detto il Marchese Santacroce, che tu 
eri tristo , ed io aveva indovinata la cagione della 
tristezza. Caro Betti, l’uno dopo l’altro dobbiamo 
fare lo stesso viaggio , e per ordine di natura i figli 
debbono piangere la morte dei genitori. Tuo padre 
era vecchio e mal sano. So che il dolore non ode 
ragioni nei primi momenti, e lo so per prova ; ma 
poi a poco a poco cede alla forza e all’impero duris- 
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simo della necessità. Io sto qui fin dopo la Madonna. 
Perchè non vieni a consolarti nelle braccia dell'a- 
micizia? 

» Ruffinella 28 agosto 1831 ». 

DELLA LETTERA DI AFFARI. 

D. Che s’intende per Lettera di Affari ? 

R. Quella nella quale prendiamo a ragionare dei 
nostri o degli altrui interessi. 

D. Quale fia la regola da praticarsi nello scrivere 
di tali Lettere ? 

R. Avvertiremo soprattutto eh' esse riescano , 
quanto meglio si possa, chiare e concise. Chi ha al* 
cun affare che gli prema, cerca di parlarne schietta* 
'mente , e colla massima chiarezza : e come ha la 
mente occupata da gravi pensieri , così non dà mai 
luogo allo scherzo , nè mai si disvia dal proposito : 
non artifizi egli adopera, non complimenti, non fiori. 
Semplice nella sua dicitura , nuli’ altro vuole che di 
farsi intendere senza equivoco. E in questo modo 
nè più nè meno farà chiunque scriva Lettere d’Affa- 
ri. Le quali per altro , non sempre si mostrano av- 
verse a qualsivoglia adornezza od eleganza : essendo- 
vene anzi alcuna che le ammette o a meglio dire le 
.richiede, sempre però dentro i limiti della discre- 
zione, e non uscendo giammai da quel linguaggio 
Tacile e scorrevole che dà segno di animo prudente, 
assennato, composto. Tali, a cagion d’esempio , sa- 
rebbono le Lettere Circolari che servono d’iniziativa 
ai negozi di una nuova Ragione di Traffico, dappoi- 
ché ci bisogna in esse dare a’ Commercianti una no- 
tizia alquanto diffusa e circostanziata di quanto ci 
proponiamo d’intraprendere, locchè non potrebbe 
farsi adoperando uno stile troppo arido e disadorno. 

D. Come si risponde alle Lettere di Affari? 

R. La Risposta a queste Lettere debbe avere in 
tutto e per tutto quelle stesse doti che si sono accen- 
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nate come opportune alla Proposta : chiarezza cioè, 
brevità e precisione. Nulla si accenna dell’urbanità, 
però che sia questo un requisito indispensabile ad 
ogni sorta di Lettere, a quel modo che lo sarebbe 
ne’ discorsi a voce, di cui, come si disse, fanno esse 
Lettere le veci tra persone lontane. 

D. Vediamo un esempio delle Lettere di A/fari. 

R. Lo toglierò dall’Epistolario del Leopardi, il 
quale così scrive al proprio padre a Recanati. 

» Napoli 22 agosto 1835. 

» Mio caro papà. Con mio grave dolore manco di 
riscontro ad una mia di aprile , e ad un’altra dei* 22 
di giugno. Per il recapito di questa mi prevalgo 
della gentilezza dello zio Carlo , al quale in una mia 
urgenza, il maggio passato trassi per col. 39, pregan- 
dolo di rivalersi sopra di me alla scadenza con altra 
tratta pagabile in luglio. In luglio il negoziante che 
mi era debitore di quella e maggior somma , con 
perfidia, ha mancato al promesso pagamento: onde 
mi è convenuto con altri miei soci letterarii farlo no- 
tificare; e daquesto tribunale civileèstato condannato 
incontumaciacomedebitore liquido di219 ducati. Ma 
intanto, le procedure essendo lunghe e non avendo io 
potuto soddisfare allo zio, sono costretto a pregar 
lei di volere riconoscere presso lo zio questo mio 
debito, restando inteso che io a lei ne renderò sconto 1 
all’esazione del mio credito, il cui titolo è fuori d’o- 
gni disputa. 

» Non potrei esprimerle l’impazienza, colla quale 
attendo le nuove sue e di casa , e il dolore che mi 
causa Tesserne privo da tanto tempo. Alla sua ri- 
sposta che spero alla presente, io sforzerò i miei oc- 
chi ( cosa non potuta da me finora) tanto, da darle 
in una lunga lettera un pieno e minuto ragguaglio 
dello stato mio. La mia salute, grazie al Signore, è 
buona. La prego ad abbracciare per me i fratelli : 
bacio la mano con lagrime a lei ed alla mamma , e 
alla memoria di tutti loro raccomando il suo amo- 
roso e tenero figlio Giacomo „ 
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DELLA LETTERA DI LAGNANZA. 

D. Che s’intende per Lettera di Lagnanza? 

R. Intendasi quella nella quale ci lagniamo di 
mancata parola , di raffreddamento di amicizia e be- 
nevolenza^ di qualche affronto che ci sia stato fatto. 

D. Come ci comporteremo nello scrivere Lettere 
di questa specie ? 

R. Dovremo, dimostrando il risentimento nostro, 
usare di molta moderazione : e soprattutto procura- 
re che il motivo che ci trae a lamentarci sia vero e 
giusto , onde non abbiano i rimproveri a ricadere 
sopra di noi. Conviene inoltre andare a rilento nel 
rinfacciare agl’ ingrati i benefizi loro compartiti : 
dovendoci solo indurre a tanto la gravezza del caso, 
dalia quale daremo a divedere essere stati forzati 
nostro malgrado. Chè generalmente parlando chi si 
la banditore del bene eh’ egli ha fatto ne perde il 
merito, e acquista nome di vano e di superbo. 

D. In qual modo si darà risposta alla Lettera di 
Lagnanza ? 

R. Come dovrà essere concepita la risposta alla 
Lettera di Lagnanza, vedremo più sotto, dove si par- 
lerà di quella di Scusa. 

D. Portateci un esempio delle Lettere di Lagnanza. 

R. Ne recherò uno di bellezza impareggiabile ed 
unica. È Giulio Perticar! che prende a rimproverare 
l’amico suo Luigi Biondi, con parole di sì grande af- 
fetto che ti toccano il cuore, perchè non ebbe rispo- 
sto a molte sue lettere : 

» Ti ho scritto e molte volte : e non ho ancora la 
consolazione d’una risposta. Mio caro Luigi 1 e che 
t’ha fatto il tuo Giulio? Non son dunque io più l’a- 
mico della tua giovinezza ? Il tuo più caldo e vero e 
saldissimo estimatore ? Non so che cosa pensare. Deh 
toglimi da questa crudele condizione, perchè il solo 
dubbio che tu ti sia dimenticato di me mi consuma 
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Tanimo. Scrivimi due soie parole che mi facciano 
• fede che tu segui ad amarmi e basta. Non voglio 
peccare contro il pubblico servigio, togliendoti alle 
presenti tue cure. Ma due parole non costano poi 
tanto, che tu voglia per questo infelice sparagno te- 
nere in dolore chi t’ama quanto la luce degli occhi. 
Addio. - 

» Di Pesaro 12 aprile 1818 ». 

DELLA LETTERA DI SCUSA. 

D. Che intendete voi per Lettera di Scusa ? 

R. Intendo quella colla quale et purghiamo o ci 
scusiamo di un'imputazione , o tentiamo di chiarire - 
il sospetto pur solo generatosi in noi che altri ne 
tenga meno degni di essere stimati ed amati. X questa 
specie di lettere come si vede, e come già venne os- 
servato qui sopra appartiene la risposta da darsi alle 
precedenti Lettere di Lagnanza. 

D. Con quale arte comporremo noi le Lettere di 
Scusa? 

R. Se la colpa ond’altri ci accusa fosse da noi ri- 
conosciuta per vera , dovrassi confessarla ingenua- 
mente , e chiederne perdono. Stia lungi da noi il 
pensiero di ricorrere per difenderci a falsi pretesti, 
aggiungendo così colpa a colpa colla menzogna: chè 
nessuna cosa è nel mondo più abbominevole del 
mentire : nessuna scusa migliore a’ nostri falli ed 
errori del riconoscerli candidamente e senza viltà. 
Fatto per tal modo ciò che ne prescrivono senza ri- 
‘ serva la religione e la società , non può essere che 
ci manchi il perdono da parte dell’amico o cono- 
scente offeso, il quale dalle scuse fallaci e cavillose 
anziché lasciarsi indurre a ridonarci il suo favore 
prenderebbe a buon diritto cagione di nuovo risen- 
timento e ci guarderebbe quind’innanzi con diffiden- 
za e disprezzo. 

Che se poi il rimprovero fattoci fosse meno che 
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giusto , cercheremo allora di persuadere all’amico 
com’egli s’inganni ; gli faremo sentire che ci fa torto 
a portare di noi tale giudizio ; giustificheremo il no- ® 
stro operato, facendo toccar con mano non aver noi £ 
menomamente mancato mai al dovere, nè alle leg- In 
gi della buona amicizia. k 

Soprattutto evitate le espressioni che denotino in ® 
voi orgoglio ed amarezza : ma le ragioni vostre espo- » 
nete con quell’animo pagato e gentile che vi faccia ]u 
sempre più cari a colui, che, per rapporti meno esat- ei 
ti pervenutigli all’orecchio a vostro carico , pareva • »■ 

sul punto di sottrarvi in parte od in tutto la sua be- à 

nevolenza. ‘a 

Quale fia la Risposta a dette Lettere di Scusa ? le 

R. Chi risponde non sia sofistico nell’ esaminare, n 


e menar buone le altrui scuse, e ritroso nell’accet- 
tare le soddisfazioni e nel consentire il perdono : ri- 
fletta , che se non v’ha nel mondo pur uno il quale 
sia scevro di difetti , tutti poi siamo desiderosi che 

• n ' . » . . «a 1 a 


ci vengano facilmente condonati. Il pretendere che 
altri de’ suoi falli conosciuti patisca onta e rossore , 
è ingiustizia e superbia da non sofferirsi : quando pi 
invece, l’essere facili e discreti nel concedere il per- (k 
dono a chi manca , torna a lode grandissima ; oltre 
che un siffatto procedere allevia nel colpevole il peso Ci 
della vergogna, fa più tenaci e forti i legami antichi cl 
di amicizia e di benevolenza tra l’offensore e l’offeso. 

D. Poneteci sott’occhio una Risposta alla Lettera 
di Scusa. 

R. In questa guisa, mirabile veramente, Iacopo le 
Sanazzaro fa sue scuse verso di M. Marc’Antonio Mi- n 
chele, della sua lunga tardanza nello scrivergli : bi 

«MagnificoSignore, e da fratello onorando. Se alle 
soavissime lettere di V. S. rispondo più tardo , che 
qùellaespettava, la prego, non me lo ascriva a ne- si 

gligenzia, o a tepidezza di amicizia ; vizi da me molto li 

alieni. Ci sono state molte cause : la prima , che le 
vostre lettere pervennero più di due mesi poi che 


furon date ; appresso che , così dopo quelle come 
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per avanti, sono stato afflittalo (1), ed ancora sono, 
da diverse infirmitati ; le quali mi son fatte già sì fa- 
migliari, che quasi mai alcuna di esse da me si di- 
scompagna. Nè anco negherò che e per natura e per 
lungo costume sono in tal modo abituato, che come, 
dove bisogna , nessuno in servire gli amici è più di 
me ufficioso, così nello scriver loro nessuno è meno 
accurato, o, per dir meglio, nessuno più lento: e 
questo perchè giudico, la vera amicizia tra buoni e 
letterati ( poiché una sol volta è ben fondata ) non 
aver bisogno più di amminicoli di lettere, ma per 
.sò medesima sostentarsi , ed ogni dì ponere più alte 
radici. Come che sia, se V. S. non resta contenta 
delle escusazioni predette, le dimando perdono del 
mio tardo rispondere : e quella venia che forse per 
giustizia potria dinegarmi , la prego per cortesia e 
generosità di animo me la conceda. — Di Napoli ». 

DELLA LETTERA MISTA. 

D. È egli necessario che nello scriver Lettere si 
pigli di mira un solo oggetto, o possono ad un tem- 
po abbracciarsene parecchi ? 

R. Le Lettere che riguardano affari di pubblici 
Uffizi sia per le Proposte come per le Risposte, ri- 
chiedono precisamente che vi si tratti di una cosa 
sola : e ciò per non dar luogo almeno a confusione 
nelle amministrazioni di quelli. Che anzi , onde a 
colpo d’occhio apparisca ciò che portino delle Let- 
tere , si usa di porre in capo a ciascuna, e appunto 
nel margine dalla parte sinistra , nel modo il più 
breve e conciso l’oggetto medesimo. Una tal regola 

f ioi, la quale è in ogni incontro sempre mai lodevo- 
e, non è a stretto rigore richiesta per le Lettere che 
si ricambiano tra particolari , nelle quali è consen- 
tito di riunire più cose diverse, fossero pure queste 


(1) Arcaismo : in oggi, afflitto. 
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di argomento quanto si voglia disparato : locchè dà * 
luogo ad una nuova specie di Lettere , denominate 
Miste. 

D. Quale regola è da tenere nello scriverle? 

R. Conviene in sul principio trattare delle cose 
di maggior rilievo, o che sappiamo riuscire più ac- 
cettevoii e care alla persona a cui si scrive: appres- 
so, discorrere delle meno importanti mano a ma- 
no, facendo questo con assai ordine, chiarezza, e 
precisione , acciocché non si vengano a confondere 
I una coll’altra, ma formi ciascuna un articolo da sè. 

D. Vediamone un esempio. 

R. È Piero Vettori che scrive a M. Mattia Fran- 
zesi. La Lettera è sulle prime Confidenziale ; poi di 
Domanda; poi di Raccomandazione e di Lode; di 
Avviso quindi ; poscia di Offerta e da ultimo nuo- 
vamente di Raccomandazione. Segneremo coll’ a ca~ 
po il passare che vi si fa da un genere all’altro : 

» Messer Mattia mio caro. Io vidi una vostra a Luca 
Martini piena di amore verso di me , che non mi è 
punto nuovo, che so quanto siete gentile e cortese. 

Ri quel che s’era costì detto de’ casi miei, ne fu ra- 
gionamento avanti che venissi a Roma. È vero che 
mi fu offerto quel tanto, ma lo recusai molto co- 
stantemente , che non ho punto l’animo venale : e 
dove per gentilezza ho in quel genere soddisfatto a 
qualche amico con grandissima mia fatica, mi posso 
' mal disporre a parer ch’io lo faccia per prezzo. So 
che poiché partii di qua , n’è stato ragionamento, e 
finalmente starà a me , mi penso, se la vorrò accet- 
tare (1), che fia facil cosa ne sia molestato di nuovo, 
massime se le cose si quetano. Io mi contenterei co- 
stì molto, ed ho speranza un dì di potervi vivere in 
qualche modo, e ogni volta che venisse l’occasione, 
la piglierei ; ma m’ incresceva di non vi far nulla nè 

(1) Si parla qui della Cattedra di Eloquenza greca e latina offertagli 
dal Gran Duca Cosimo 1 e accettata da ultimo dal Vettori, che la tenne 
di poi sin ohe visse. 
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per l’anima, nè pel corpo, idest non acquistar nè fa- 
coltà, nè lettere, e starvi con incomodo d’altri; che 
sebbene Messer Niccolò, come sa ogni uomo, è cor- 
tesissimo e mi ama come fratello , pure non posso 
resistere alla natura mia, che mi detta che mi guardi 
quant’io posso di non esser molesto ad altri. 

»Se mi manderete qualche voltadelle composizio- 
ni che escon fuori, mi farete piacere singolarissimo 
e vi prego che lo facciate , e massime qualche cosa 
del Signor Molza, al quale solo attribuisco più che 
a tutti gli altri in questo genere. 

» Raccomandatemi ancora a lui assai assai; e s’io 
non desiderassi la stanza di Roma per altro , mi 
struggo di venirvi per potermi alcuna volta goder 
la dolce conversazione sua. 

» Del Padron nostro qui si spera bene, che è aiu- 
tato ancora da chi è qui gagliardamente, e non biso- 
gnava punto manco. 

«Quando voi giudicate che vi possa far servizio 
alcuno avvisatemi, e raccomandatemi assai alGiam- 
bonella , e ditegli che ’l Borghino e '1 Martellino 
stanno bene, e lo salutano. Amatemi». 

Oltre i generi di Lettere fin qui accennati, sareb- 
be pur da dirsi qualche cosa delle altre di Supplica, 
di Erudizione , di Dedica, di Critica, ec., se non che 
il limite assai ristretto propostomi pel presente la- 
voro elementare , non concedendomi di troppo al- 
largarmi , que’ giovani che desiderassero avere più „ 
diffuse notizie potranno con profitto consultare i 
molti Epistolari che abbiamo, e di preferenza il <Se- 
gretario moderno compilato da Gasparo Gozzi. 

Passiamo ora a parlare brevemente 

DEI BIGLIETTI. 

D. Quali regole sono da tenersi nello scrivere i 
Biglietti ? 

R. Nel Biglietto, che è una lettera più delle altre 
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breve e concisa , sciatta per cose di poco momento a 
persona amica od inferiore , abitante nello stesso 
paese ove noi ci troviamo , cui non possiamo andar a 
vedere in persona , attenendoci sempre alle prescri- 
zioni fatte per ciascuna delle specie prese da noi ad 
esaminare , s’entra di subito in materia , spiegando 
il proprio pensiero con modo facile ed ingegnoso, e 
usando di uno stile vivo, tronco, semplice e sponta- 
neo, senza però dar nel triviale. La chiusa, ingenua 
e senza studio conterrà, se sia possibile , alcuna 
espressione che tocchi piacevolmente il cuore o l’in- 
telletto. Si nota per ultimo che d’ordinario il Bi- 
glietto si scrive in terza persona. Traggo più dall’Os- 
servatore del Gozzi un esempio , nulla occorrendo 
da dire circa le risposte le quali devono seguire nè 
più nè meno la norma medesima : 

» Al Valvasense Paolo Colombini. 

» Prendete, stampate. L’Osservatore ha scritto in 
breve. La materia sua non basta ad empiere un fo- 
glio. Vi mando la vostra lettera, la mia, la sua, que- 
sto biglietto. Pubblicate ogni cosa. Ciò mi sarà an- 
che di scusa appresso alle genti. Fate eh’ io abbia il 
foglio sabbato per tempo. State sano». 

AVVERTENZE PARTICOLARI ED ESTRINSECHE. 

D. Quali altre osservazioni ci rimangono a fare 
intorno alla Lettera in genere? 

R. Detto brevemente in qual modo abbiano a 
scriversi , resta che diciamo qualche cosa di quelle 
.parti che noi diremo esterne , siccome quelle che 
nulla appartengono al soggetto della Lettera, quan- 
tunque nessuna può farne senza. 

D. Quante e quali sono queste qualità esterne della 
Lettera ? 

R. Ci faremo a considerarne quattro: il Titolo, la 
Data, la Sottoscrizione , V Indirizzo. 
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D. Che s’intende per Titolo ? . . 

R. S’intende il nome , od alcun altro segno di- 
stintivo della persona a cui scriviamo, posto a capo 
del foglio , come : Mio caro Amico — Illustrissimo 
Fratello , ec. 

D. Che s’intende per Data ? 

R. La menzione del luogo > del mese , dell’ anno 
nel quale si prende a scrivere, come : Di Genova il 
6 Maggio 1850. 

D. Dove è che si colloca la Data in una Lettera? 

R. Se questa è Confidenziale, la Data si pone poco 
sotto il titolo , a mano dritta : nelle altre poi, a mano 
manca a piè della Lettera, dopo la rinnovazione del 
titolo. 

D. Che vogliono significare le parole : rinnova - 
zione del titolo ? 

R. Che scrivendo a persone ragguardevoli e di- 
stinte, terminata appena la lettera si ripete il titolo 
postole innanzi, e ciò in segno di maggiore rispetto, 
a questo modo : Della Sig. V. Illustrissima — Del - 
V Eccellenza Vostra , ec. 

D. Che s’intende per Sottoscrizione? 

R. L’apporre che si fa il proprio nome e cognome 
a piè della Lettera , facendovi precedere alcuna 
espressione di rispetto o di amicizia , secondo la 
persona a cui si scrive. Per esempio : 

Umilissimo , Devotissimo Servitore 
N. N. 

oppure : Vostro Affezionatissimo Amico 

N. N. 

D. Dove collocherassi la Sottoscrizione ? 

R. A mano diritta in fondo del foglio, scrivendosi 
a persone di riguardo, e subito dopo lo scritto, sem- 
pre a destra, nelle Lettere d 'Affari e nelle Confiden- 
ziali. 

D. Che s’ intende per Indirizzo , e dove hassi a 
porre ? 

R. V Indirizzo si fa sul foglio ripiegato, dalla parte 
Gazzino 5 
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esterna scrivendovi i titoli, il nome, il cognomé del- 
la persona cui si manda la Lettera, non che il luo- 
go dove quella dimora, a cagion d'esempio : 

All’ Illustrissimo Signore 

n. n. Firenze. 

È da avvertire che, scrivendo a persona ragguar- 
devole si conviene incominciare l’ Indirizzo più al 
basso che sia possibile, e ciò come indizio di rispet- 
to; per la quale medesima cagione si darà principio 
alla Lettera verso la metà del Foglio, lasciando fra 
il titolo e la prima linea una notevole distanza. 

D. Avete più altro da annotare intorno alle qua- 
lità esteriori delle Lettere ? 

IL Essendo evidente che a seconda delle dignità 
e dei gradi delle persone vengano adoperati titoli e 
indirizzi diversi, mi è d’uopo mettervi qui sott’oc- 
chio una nota dei principali, indicandovi quando sia 
da mettere uno e quando un altro. Porrete pertan- 
to, scrivendo 

' Agl' Imperatori e Re. 

Nel titolo, Maestà o Sire. 

Nel corpo ; Sire, Maestà, Vostra Maestà. 

Nella sottoscrizione, Ubbidientissimo suddito. 

Nell'indirizzo , Alla Maestà o Alla Sacra Maestà 
di o a Sua Maestà Imperiale e Reale, ec. ec. 

A' Principi di sangue Imperiale o Regio. 

Nel titolo, Altezza Imperiale o Reale. 

Nel corpo, Altezza Imperiale o Reale, o Vostra Al- 
tezza Imperiale o Reale. 

Nella sottoscrizione, Umilissimo e ossequiosissi- 
mo servitore. 

Nell'indirizzo, X Sua Altezzza Imperiale o Reale, ec. 

A' Principi Sovrani. 

NePlitolo, Altezza Serenissima. 

Nel corpo, Altezza Serenissima o Vostra Altezza 
Serenissima. • 


51 

Nella sottoscrizione, Ubbidientissimo suddito. 
Nell’ indirizzo , A sua Altezza Serenissima, ec. 

» 

A' Principi non Sovrani, ai Viceré, a’ Gran Cancellieri, 
Dignitari, Ministri di Stato, Ambasciatori, Ge- 
nerali d’armate, Capi dei Magistrati supremi, ec. 

Nel titolo, Illustrissimo ed eccellentissimo signo- 
re o pure Eccellenza. 

Nel corpo, Illustrissimo ed eccellentissimo signo- 
re o Vostra Eccellenza. 

Nella sottoscrizione , Umilissimo, devotissimo ser- 
vitore. 

Nell’indirizzo, All’ illustrissimo ed eccellentissi- 
mo signore signor padron colendissimo, ovvero A 
sua Eccellenza, ec. ' 

Ai Marchesi, Conti, Baroni, Cavalieri di qualche Or- 
dine , Senatori e persone reggenti ufficii di prima 
sfera. 

• 

• Nel titolo, Illustrissimo signore. 

Nel corpo , Illustrissimo signore o Vossignoria il- 
lustrissima. 

Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo servitore. 

. Nell’indirizzo, All’illustrissimo signore signor pa- 
dron colendissimo il signor Marchese, ec. 

Ai Gentiluomini di seconda sfera, Giudici, 
Prefetti , Pretori, ec. 

Nel titolo, Illustrissimo signor mio. 

Nel corpo, Illustrissimo signor mio. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Nell’indirizzo, All’illustrissimo signor mio pa- 
dron colendissimo il signor, ec. 
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Ai dottori di legge, Medici, Causidi, Notai e Cittadini 
di civil condizione. 

Nel titolo , Pregiatissimo o stimatissimo o ornatis- 
simo signore. 

Nel corpo, Pregiatissimo o stimatissimo o ornatis- 
simo signore. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 

Nell’indirizzo, Al molto illustre signore il si- 
gnor, ec. 

Ai Banchieri, Negozianti e Professori 
d’arti liberali. 

Nel titolo , Pregiatissimo o stimatissimo od orna- 
tissimo signor mio. 

Nel corpo, Pregiatissimo o stimatissimo od orna- 
tissimo signor mio. 

Nella sotlos&'izione , Devotissimo servitore. 

Nell’ indirizzo , Al pregiatissimo signore il -si- 
gnor, ec. 

Agli Artefici ed alle Persone di minor condizione. 

Nel titolo, Signore o Signor mio caro. 

Nel corpo , Signore o Signor mio caro. 

Nella sottoscrizione , Affezionatissimo servitore o 
Servitor devoto. 

Nell’ indirizzo, AI signor, ec. 

. . Al Papa. 

t 

Nel titolo, Beatissimo Padre. 

Nel corpo, Vostra Beatitudine o Vostra Santità o 
Santissimo Padre. 

Nella sottoscrizione , Ubbidientissimo figlio, o la 
semplice firma. 

Nell’indirizzo, Alla santità di nostro Signo- 
re Papa, ec. 
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Ai cardinali Principi. 

■ . 1 

Nel titolo, Altezza eminentissima. 

Nel corpo, Altezza eminentissima o Vostra Altezs^ 
eminentissima. ' 

Nella sottoscrizione , Devotissimo ossequiosissimo 
servitore. 

Nell’indirizzo, A sua Altezza eminentissima il si- 
gnor Cardinale, ec. 

' • » 

/ semplici Cardinali. 

Nel titolo, Eminenza o Eminentissimo Principe. 

Nel corpo , Eminenza o Vostra Eminenza. 

Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo devotissimo 
servitore. 

Nell’ indirizzo , A sua Eminenza il signor Cardi- 
nale , ec. , o All’ Eminentissimo Principe il signor 
Cardinale, ec. 

Ai Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi e Abati Mitrati. 

Nel titolo, Monsignore. 

Nel corpo, Monsignore. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 

Nell'indirizzo, All’ illustrissimo e reverendissimo 
signore e padron colendissimo Monsignor, ec. 

• ' ( * 

Ai Vicarii Generali, Decani, Arcipreti , 
Proposti e Canonici. 

Nel titolo, Reverendissimo signore. 

Nel corpo, Vossignoria reverendissima. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore 

Nell’ indirizzo , Al reverendissimo’ signor signor 
padrone colendissimo, ec. 
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Agli Ecclesiastici secolari . 

Nel titolo, Molto Reverendo signore. 

Nel corpo, Vossignoria reverendissima o molto re- 
verenda. ' . ' 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Nell'indirizzo, Al molto reverendo signore il si- 
gnor , ec. 

Ai Claustrali Sacerdoti. 

Nel titolo, Molto reverendo padre. 

Nel corpo, V. P. o Vostra Paternità. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Nell’indirizzo , Al molto reverendo padre il si- 

gn ° r bolÌe donne, si usano, generalmente parlando, 
que’ medesimi titoli che a’ mariti loro convengono. 

E però, scrivendo ad una Contessa dovrete porre : 
Nel titolo, Illustrissima signora Contessa. 

Nel corpo, Illustrissima signora Contessa. 

Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo servitore. 
Nell’indirizzo, All’ Illustrissima signora e padro- 
na colendissima la signora Contessa, oppure , Alla 
Nobil Signora la signora Contessa , ecc. 

Reggono quindi per questo riguardo le formole 
esposte nei titoli pei secolari , colla sola avvertenza 
che alle giovani nubili di condizion nobile si sosti- 
tuirà ai titoli ordinarli nel corpo e nel titolo della 
lettera la parola Signora , o Madamigella. 

Tali sono le espressioni di onore cui ab antico la 
Società ebbe giustamente prescritto doversi ai Gran- 
di ed ai Nobili: voi però, o eletti giovani, v’impri- 
merete ben addentro nell’animo, che la prima gran- 
dezza e nobiltà dell’uomo è quella che in lui deriva 
dall’ingegno, e dalla virtù; e queste procaccerete a 
tutto potere di acquistare approfittandovi a tal uopo 
di que’larghi mezzi che vi offrono le nuove discipli- 
ne sapientemente ordinate fra noi da chi con tanta 
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sollecitudine veglia dall'alto all’incremento de’ buo- 
ni studi. 

DELLE CHIUSE DELLE LETTERE. 

D. Puossi egli assegnare una regola sul modo di 
terminare una Lettera ? 

R. A ciò che in generale si disse su tal proposito, 
che cioè , si dovessero chiudere le Lettere ed i Bi- 
glietti con una frase affettuosa e gentile, riesce trop- 
po difficile, u non dire impossibile, il prescrivere al- 
cuna regola : dacché, solo il cuore, e la educazione 
avuta, possono suggerirci le chiuse meglio oppor- 
tune al caso, e più felici e spontanee. Tuttavia, a da- 
re una qualche direzione alle menti giovanili, poco 
use ancora a certe formolo di dire ond’ altri seppe 
già trarre assai lodevole partito, ne accenneremo qui 
sotto alcune. 

ESEMPI DI CHIUSE DI RISPETTO. 

Ardisco lusingarmi ch'ella non avrà a farsi vio- 
lenza per persuadersi che io sonoe sarò sempre suoec. 

Farò quanto sarà in me per mostrarle sempre più 
chiaro l’ossequiosa mia servitù. 

Riputandomi suo debitore cercherò via di mo- 
strarmele veramente ec. 

La supplico che non isdegni di tenermi sempre 
innanzi di lei, stimatissimo Signore ec. 

Con tutta l’anima la prego che mi creda, e mi por- 
ga occasione di mostrarmele ec. 

Offerendomele, per quanto vagliò, mi dico suo ec. 

Mi perdoni, caro signor mio, e sappia che sempre 
pensa di lei il suo ec. 

Spero che non avrò bisogno di ricordarle che so- 
no. ma con tutto il cuore, il suo ec. 

Avrò caro che questa, serva se non altro a rinfre- 
scarle la memoria del suo ec. 
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Sono, o Signore, con somma stima e gratissimo 
animo, vostro ec. 

Mi perdoni il fastidio, e mi creda perpetuamente 
suo ec. ' . . . ; • 

Scusi questa noja, assicurandosi ch’è I’ullima che 
le reco e mi creda pronto ai suoi comandi. „ 

Provi di darmi qualche comando , che troverà . 
molti più capaci, ma nessuno più volonteroso di ser- 
virla che il suo ec. 

La prego a comandarmi, e considerarmi invaria- 
bilmente coir piena e perfetta stima e riconoscen- 
za suo ec. 

Desiderando occasioni di certificarla da vantaggio 
della mia piena e sincera stima, ho il bene d 1 affer- 
marmi suo ec. 

Non le dispiaccia, quando mi stimi da tanto, ado- 
perarmi per suo ec. 

ESEMPI DI CHIUSE DI AMICIZIA. 

Credete che sono con tutto il cuore vostro affezio- 
natissimo ec. 

Vi abbraccio con tutta l’anima. Addio. 

E a me pure sarà gratissimo di avere spesso oc- 
casione di mostrarmi vostro ec. 

Addio, carissimo. Amatemi sempre e scrivetemi, 
e state sano e allegro. 

State lieto voi, e amatemi e scrivetemi per far lie- 
to me. Addio , addio. 

V’ abbraccio cordialissimamente e vi lascio , ad- 
dio. 

Addio , dilettissimo. State sano , è amatemi co - 
me fate. 

Per ora vi lascio, e vi abbraccio. Addio, mille vol- 
te addio. 

Pregarvi che amiate me , e dirvi eh’ io amo voi 
sommamente, non può essere altro che superfluo. 
Addio. 
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Sarò sempre vostro in qualunque condizione. Sta- 
te sano. 

ESEMPI DI CHIUSE DI CONFIDENZA. 

I 

Addio , addio di tutto cuore. 

Vogliatemi bene, che io sono ec. 

Dammi delle tue nuove. Addio carissimo. 
Scrivimi subito subito , che te lo comanda il 
tuo ec. 

Conservati , e credimi tutto tuo. 

Salutami tutti, e ricordati alcuna volta di me. 
Abbiatevi cura , se mi amate. 

Io t’ amo , come sempre. Addio. 


• * . V 
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APPENDICE 


DELLA LETTERA IN VERSI. 

• ' _ » • ’ 

D. Credete voi che siavi esempio alcuno di Lette- 
re scritte in versi ? 

R. Sì bene; e non solo alcun esempio ma infiniti, 
e sopra tutti quanti gli argomenti che vediamo svol- 
ti in prosa negli Epistolari. E se io volessi spinger- 
mi più addentro in questa materia, mi sarebbe age- 
vole il recarvi qui Lettere in versi di Avviso , di Lo- 
de , di Congratulazione, di Domanda ec. e farvi toc- 
car con mano la verità di quanto asserisco. 

D. Potremo quindi apprendere pur noi a scriver- 
ne? 

R. Non già, per ora: chè l’esprimere i nostri con- 
cetti giusta le regole alla poesia assegnate, delle 
quali siete per anco digiuni , riuscendo cosa più 
difficile assai che non sia il farlo con semplice e 
sciolto ragionamento , il cimentarvisi è riserbato a 
coloro che sono molto innanzi negli studi. 

D. Siate almeno cortese di darcene ad ogni modo 
un cenno. 

R. E questo appunto aveva determinato di fare 
con voi , ai quali, mentre vi andate preparando allo 
studio delle Belle Lettere , non riuscirà senza pro- 
fitto udirne anzi tempo alcuna cosa. Sappiate per- 
tanto che i poeti , nel comunicare 1’ uno all’ altro i 
propri pensieri in versi , adoprano per lo più il So- 
netto , il Capitolo , ed il Sermone. 
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D. Cos’ è il Sonetto? 

R. Prima di rispondere direttamente alla vostra 
domanda, mi converrebbe spiegarvi ciò che sia Nu- 
mero Poetico , che s’ intenda per Rima , in quali e 
quante guise si facciano versi : ma perchè non lo si 
potrebbe fare senza spendervi dattorno molte pa- 
role , riserbandomi a aichiararvi questo in vocefi- 
no a tanto che sia giunto per voi il tempo di udirlo 
distesamente, mi farò senz’ altro a soddisfare al de- 
siderio vostro. Il Sonetto adunque è una forma di 
componimento di quattordici versi rimati , distribui- 
ti in due quartine e in due terzine. 

D. Che cos’ è il Capitolo ? 

R. Una breve poesia in terza rima la quale ( quan- 
do si adoperi per 1’ Epistole o Lettere ) tratta di 
cose burlevoli e famigliavi. 

D. Che è il Sermone ? 

R. Dicesi Sermone un breve componimento inver- 
si sciolti da l'ima, nel quale, encomiando le mas- 
sime della buona morale , si prendono a redargui- 
re i vizi che a quelle si oppongono. ' 

D. Quali sono i migliori scrittori di Lettere in 
Versi? 

R. Di belle e spiritose Lettere Poetiche vergate 
in Sonetti un numero sterminato ne somministra- 
no i poeti nostri di ogni età; e pochi sono quelli 
nei quali non possiate a vostro agio riscontrarne 

E arecchi. A volerne poi da cotanta ricchezza ed ab- 
ondanza estrarre proprio gli ottimi , fatevi a cer- 
carne fra le opere immortali di quei privilegiati 
intelletti che nelle poetiche discipline si levarono 
tanto alto da ottenere per comune sentenza rino- 
manza di sommi, e certo ve li troverete. 

Ne’ capitoli poi, riesoirono eccellenti: il Berni , 
il Firenzuola, d Casa ec. nel xvi secolo: il Fagiuo- 
li , il Saccènti, ec. nel xvm: e nel nostro, il Masi- 
ni, ed il Belli , elettissimi ingegni entrambi che 
vivono tuttavia. 
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Finalmente, il Chiabrera, nel secolo xvn, il Mat- 
tei, il Zanoja, ed il Gozzi nel xvm , e nel nostro, 
il Pindemonte , il Missirini, il Barbieri, la Vordo- 
ni ec. diedero segno di non poca maestria nel tes- 
sere sermoni : più grande però di tutti quésti vie- 
ne giudicato il Gozzi. 

. D. C» dareste voi alcun esempio di cotali vari 
generi di scritture? 

R. Pel sonetto, abbiatevi il seguente da Conila 
Olimpica indirizzato a Salomon Fiorentino ; il qua- 
le può dirsi appartenere alle Lettere miste , di Lo- 
de e di Consiglio , dacché in esso l’Autrice tenta 
persuaderlo , che , abbandonata la legge mosaica , 
voglia abbracciare la religione nostra santissima, e 
ad un tempo he loda la poetica facoltà : ; 


. Fu propizia la sorte al desir mio , 

Che pur mi diè di rimirarti alfine , 

E ne’ tuoi carmi ravvisar che un Dio 
Grazie t’ ispira ignote e pellegrine. 

Dotto è il tuo stile, e limpido qual rio 
Che fa specchio alle rose porporine, 
Qualor sul fresco margine natio 
Aprono il seno all’aure mattutine. 

t 

Oh qual dolce sorpresa all’alma mia 
Il rimirarti in volto il cuor sincero, 
Pien d’ onestade e affabil cortesia ! 

Or se attonita in te fisso il pensiero : , 
Che fora mai se per la stessa via 
Meco venissi a rintracciare il vero? 
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Ed eccovi ora la risposta , molto calzante ed 
energica , fatta dal Fiorentino a Gorilla : 

Arcane , impenetrabili , profonde 
Son le vie di chi diè V essere al niente: 

E a sua giustizia , a sua bontà risponde 
Quanto oprò, quanto vuol, quanto acconsente. 

Ei di tutto il creato è vita e mente ; 

Il muove , e il come e lo perchè nasconde : 

Or che fia l'awenir, se anche il presente 
Ogni terreno immaginar confonde ? 

• 

Donna il cui nome illustre altisonante 

Fece echeggiar la Dea dai vanni audaci (*), 
Fin dall’ Indiche spiagge al mar d’Atlante; 

• • % • ' 

Segui tra i carmi pur gli estri vivaci ; 

Ma il vel che cela tante' sorti e tante 
Vedi che in fronte ha scritto: Adora e taci. 

* , ! \ ' . • ; » t * . ' 

E pel Capitolo ve ne darò uno leggiadro assai 
e spiritoso del Masini ad Angelo Leoni a Bologna. 

0 amicissimo Angelo Leoni 
Tu vuoi versi per l’Album della bella (1) 
Signora Clementina Degli-Antoni? 

Ma caustica , il sai pur , ho la favella , . 

E i versi voglion esser per signore , 

Col zucchero conditi e la cannella ! 

Sai pur ch’io son parco lodatore * 

Per quel mio viziarello benedetto - ' • 

D’ aver sul labbro quel che tengo in core ! 

(*) La Fama. 

(Y) Con questa voce di uso intendiamo un Libro , nelle cui pagi- 
ne si trovano alla rinfusa, prose, poesie, disegni, ritratti ecc., s*- 
«nàtivi dalla nano stessa di colui che vuoisi ricordare. 

( N. del Comp. ) 

. Ganzino ■ ® 
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Or , per esempio , fra di noi sia detto , 

Come di donna potrei mai lodare 
La beltà che del caso è tutto effetto? 

Passò la moda del petrarcheggiare (1), 

Ossia di farsi sospiroso fabbro 
Di fredde smorfie e di bugiardo amare. 

Vuoi tu che usassi il latte ed il cimbro 
II seno alabastrin , gli eburnei denti , 

Il porporino o il corallino labro (2) ? 

Oh no , no ! con cotali insulsi accenti , 

In oggi che si voglion cose sode , 

Certo eh’ io farei rider le genti. 

Ed ogni donna di buon senso , eh’ ode 
Lodar così le sue bellezze rare , 

Ritieu siccome biasimo la lode. , , 

Così, come potrei mai encomiare 
La nobiltà del sangue , che ognun sa 
Che tutto è affai* di sorte : ma ti pare ? 

Del sangue è bella sol la nobiltà 
Quando serve ad ornar quella del core ; 

Nostro non è ciò che dagli altri si ha. 

Sol nostro è il merto , la virtù, l’onore < 

E può titoli aver*, può aver inchini 
Chiunque per danari è gran signore. 

Ed ancor io , se avendo dei quattrini 
Li volessi buttar^ diverrei tosto 
Il signor conte Cesare Masini ! 

Non fumo oggi si vuol , si vuole arrosto ; 

E con la face in mano* del progresso 
Por si voglion le cose al loro posto. 

Nuda la verità si vuole adesso , 

. La virtù sola ora si vuol lodare , 

E la bontà e la grazia nel bel sesso. 

ih Imitare, arrivando vaisi, lo stile del Petrarca. (N- del CompJ 

Sguaiate espressioni rigorosamente usate dall’ infinita schiera 
degli Arcadi , quantunque volto avessero a lodare uaa donna. 

i ' • ' » - V. (N. del Comp ) 

■J • 
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E di doti si belle e così care , 

La Degli-Antoni è in ver posseditrice , 

Onde cantar la sento e ricantare. 

Cosa vuoi eh’ io dica ? Te felice 
Che vederla ti è dato , udirla almeno , 

Facendo parte della sua cornice 1 
Me il destin vuol jn riva al Trasimeno 
E non con te, o antico amico mio, 

» A dicer Sipa tra Savena e ’l Reno » (1). 

La patria e i miei di riveder desìo , 

E rivedrolli , appena terminato 
Il quadro per l’ Irlanda, spero in Dio. 

E allora , da te stesso presentato , 

Della donna gentil la bella mano 
Di baciare a me pure sarà dato : 

Quella man che i cor stringe al Forte-piano, 
E udrò la voce che spiccava tanto 
Nel grande Stabat Mater Rossiniano. 

I miei omaggi tu recale intanto , 

E il sopra espresso desiderio mio , 

E per me i suoni suoi, il dolce canto, 

Codi , che il ciel ti benedica. Addio. 

Di Perugia, nell’ottobre 1842. 

Da ultimo , riporterò pel Sermone quello del 
Gozzi ad un Amico, nel quale abbozza P immagi- 
ne della vera poesia : non perchè migliore degli 
altri suoi, bellissimi tutti, ma per l’argomento 
molto confacente alla vostra condizione attuale di 
studiosi. 

Se in colto zazzerin Damo vagheggia , 

Misura occhiate , e vezzosetto morde 
L’orlicciuzzin di sue vermiglie labbra , 

E spesso move in compassati inchini 

(t) Dante , Inf. , c. xvm : Fra quei due titani trovasi situata to- 
logna. 
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La leggiadria delle affettate lacche (1) t 
Il nobil cor di maestosa donna 
Ride di Damo: evie più ride allora, 

Che di lui vede imitatrice turba 
Di giovanotti svolazzarsi intorno. 

Ride , ed ha sdegno che al celeste dono 
Di pudica beltà lode si dieno 
In sospir mozzi e da non sagge lingue , 

A cui nulla giammai porse P ingegno. 

Debbonsi a Frine , a Callinice, a Flora 
Sì fatti incensi , o all’ infinito stormo 
Delle sciocche e volubili civette. 

Credimi , amico , da sì nobil donna 
Non è diversa la beata figlia 
D'Apollo, poesia, de’ rari ingegni 
Rara forza , e dell’ anime ornamento. 

Tienloti in mente, è sua beltà celeste. • 

Non piace a lei che innumerabil turba, 

Viva in atti di fuor , morta di dentro , 

Le applauda a caso , e mano a man percuota ; 
Nè si rallegra, se le rozze voci , 

Avvezze spesso ad innalzar al cielo 
Perito cucinier, sapor di salse, 

Volgano a lei quelle infinite lodi 
Ch’ebber prima da lor quaglia ed acceggia. 
Vanno al .vento tai lodi , e nero obblio 
Su vi stende gran velo e le ricopre. 

Quei pochi cerca lodatori a’ quali 
Dier latte arti e dottrine. Un liquor santo 
Questo è che nutre , non ossa , non polpe , 

Ma la possanza del divino ingegno , 

Vita di dentro. Ei vigoroso e saldo 
Pel suo primo alimento, alto sen vola, 

E può di poesia comprender quale 
Sia 1’ eterna e durevole bellezza. 

(1) Dossi un tal nome all’ anca dell'uomo, ma solo per disprez- 
zo o per ischerzo. Propriamente , la parte inferiore della coscia nei 
quadrupedi. (N. del Comp. ) 
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Nè creder già che di schiamazzi e strida 
Largo a lei sia , nè che sue laudi inetta , 

In alte voci ed in romor di palme. 

Tacito, cheto, e fuor di sè rapito, 

L’ammira, e seco la sua immagin porta, 

Nè più l’ obblia. Se ciò nessun ti disse , 

Or l’odi, onde, agli Dei caro intelletto , 

Segni la bene incominciata via : 

Rapisci Talune, e non temer che noti 
AIT altre etadi i tuoi versi non sieno. 

Di Avresteci ad aggiungere altro sullo scriver 
Lettere in versi? 

R. Torno da capo a dire che vi sarebbero da 
scrivere molte altre cose sul presente argomento, 
le quali, volendo dar qui solo uno schizzo non un 
trattato , mi veggo costretto a tralasciare : non vo- 

f 'ilo però omettere di farvi , innanzi di chiudere 
a presente Appendice, due notarelle alla sfuggi- 
ta , su certi ghiribizzi a’ quali ebbero tal fiata ri- 
corso i poeti nei loro scrivere Lettere in versi bur- 
leschi. “ . 

La prima, che altro per vero non presenta di 
strano salvo la materiale disposizione ae’ versi , è 
T averli alcuno di essi scritti uno accanto all’altro, 
sicché il Sonetto a prima giunta più che apparir 
tale, desse mostra di scrittura in prosa. Notate ciò 
non di meno, che, a voler imitare un sì fatto mo- 
do , conviene che la costruzione di que’ versi sia 
rigorosamente naturale, semplice e piana per mo- 
do che non il menomo artifizio poetico se ne po- 
tesse travedere , dov’ anche il Sonetto venisse co- 
me alFordinario scritto per quartine e terzine. Ta- 
le è il seguente da dementino Vannetli mandato 
a Giovanni degli Emili per congratularsi seco lui 
che gli fosse nato un figliuolo: 

» Signor, se qual non son foss’io poeta, all'u- 
dir che un bel maschio alfin v’è nato, avrei su Pin- 
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do il campanon sonato, e cantata in pivial lunga 
compieta. E avrei fatto alla moda anche il profe- 
ta, dicendo, s’ei sarà sposo o prelato, uom di to- 
ga, e di spada, o letterato: ma non vuol tanti 
voli il mio pianeta» Quel però che di dir fidanza 
piglio ; nè qui punto fa luogo astrologare ; è che 
s’ egli è di voi e di lei figlio, non avrà in genti- 
lezza al mondo pare. Del resto in Dio posarsi è 
buon consiglio ; e voi fatelo intanto battezzare. 

« Rovereto, 8 luglio 1739 ». 

La seconda osservazione è, che, siccome abbia- 
mo nella prosa una lunga serie di Lettere dirette 
ad una stessa persona , la seconda delle quali va 
dietro alla prima , e colla seconda si collega la 
terza , e così di seguito in guisa da costituire un 
regolare carteggio (come a dire quelle arcistupen- 
de del Foscolo. ) ; del pari si rileva essere stato 
adoperato ancor da’ poeti. E lasciando stare Le Fi- 
schiate del Marini , Le Risale del Mortola , ed al- 
tri carteggi consimili poetici , i quali , per essere 
riboccanti di espressioni ingiuriose , aspre e villa- 
ne , spettano di ragione alla satira , meglio assai 
che non alla Lettera , piacemi di solo accennare 
quel volume del Casti nel quale con ben dugen- 
tosedici Sonetti tiene a bada scherzando un suo cre- 
ditore di giuli tre. Con quanta piacevolezza, mae- 
stria e disinvoltura riuscisse il lepido poeta a svol- 
gere quel suo difficilissimo ed arido tema , vel dica 
un di quei Sonetti col quale pongo termine a que- 
sti pochi cenni sulla Lettera in verso , cui intendo 
abbiate a ritenere come un mero scherzo e non 
altro uh-.A.k • : '»ifmè ‘net*. • swh-y-' i-a - 
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Se tu* avessi la verga di Mosè, ■ 

Che se un sasso durissimo toccò , 

Limpido umor dal sasso distillò , 

Che agli assetati Ebrei ristoro diè ; 

Allora sì , che vorrei dire a te : 

Con quella verga tua toccami un po' , 
Toccami , ed osserviam se cavar può , 
Come dal sasso umor, danar da me. 

Ma se la tua importuna assiduità 
Non ritien 1’ ammirabile virtù 
Di cavare il danar da chi non l’ ha ; 

Chetati ornai , non tormentarmi più : - 
Che se l’istesso stii si seguirà, 
C’inqueteremo invano ed io e tu. 

i < - . I 1 • ■ ; ■■ ì • '■ 
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BREVI NOTIZIE DEGLI SCRITTORI 

NOMINATI NEL PRESENTE LIBRETTO 

t ‘ 

- I 


. NB. Si accennano le sole Opere Volgari , siccome quelle 
che direttamente debbono interessare agli Studiosi 
di Lettere' Italiane. 


Ariosto Ludovico n. in Reggio di Modena nel 
1474 , m. in Ferrara nel 1533. È uno de’ più grandi 
poeti d’Italia. Oltre l 'Orlando Furioso Poema in 46 
Canti in ottava rima che tiene il primato fra’ poe- 
mi romanzeschi o cavallereschi, compose varie Sa- 
tire e Commedie , diciassette Elegie e molte Rime, 
mostrandosi sempre in ciascuno di que’lavori gran- 
de , anzi sommo scrittore. 

■«» Barbieri Giuseppe Abate , di Bassano — Oratore 
insieme e Poeta valentissimo. Vivente. 
nBare^ti Giuseppe n. a Torino nel 1716, m. a 
Londra nel 1789. Fu uno de’ più ameni e vivaci 
ingegni del suo tempo, ma insieme caustico e mor- 
dace all’ eccesso. Le opere sue italiane più stimate 
sono Le Lettere Familiari contenenti il ragguaglio 
di un suo viaggio da Londra a Torino , passando 
per la parte occidentale dell’Inghilterra, e attra- 
versando il Portogallo, la Spagna e la Francia; e 
la, Frusta Letteraria, ossia un Giornale periodico, 
ove sotto il finto nome di Aristarco Scannabue ri- 


I 


Digilized by Google 


69 

chiamava ad esame, troppo severo alcuna volta, i 
libri che uscivano di mano in mano alla luce. 

Baronio Cesare ( Cardinale ) n. in Sora, Città del 
regno di Napoli, nel 1538, e m. nel 1607 in Ro- 
ma. La sua Storia Ecclesiastica scritta in Latino, 
che dalla venuta del Salvatore si estende sino al 
1198 è opera classica e originale. 

Belli Giovacchino , Romano — tra i più forbiti 
e spiritosi poeti berneschi del nostro secolo. — 
Vivente. . r ■ * 

Bembo Pietro (Cardinale) n. in Venezia nel 1470, 
m. in Roma nel 1547. Le Prose sulla Lingua Ita- 
liana, gli Asolarli e le Rime sono splendide pro- 
ve del suo raro ingegno , che gli ebbero assegnato 
un posto ragguardevole nella nostra Letteratura. 

Bentivoglio Guido ( Cardinale ) n. in Ferrara nel 
1579 , m. in Roma nel 1644. Scrisse la Storia delle 
Guerre di Fiandra dall’anno 1559 fino al 1609; le 
Relazioni delle sue Nunziature di Fiandra e di Fran- 
cia; le Memorie o sia il Diario della sua vita; una 
raccolta di Lettere. Di queste ultime parlando, di- 
ce il Lardella (Storia Letteraria, voi. 2, cap. V, § 
XIV ) che poche ve ne sono nel nostro linguag- 
gio scritte con egual purità di lingua ed eleganza 
di stile , ed insieme con un certo spirito e brio, e 
con una certa facilità e naturalezza; e ne racco- 
manda la lettura a qualunque giovine diligente. 

Bebni Francesco, oriundo di Bibbiena n. a Lam- 
* porecchio in Toscana sulla fine del secolo XV , 
m. in Firenze nel 1536. La Poesia giocosa o ber- 
nesca ebbe nome da lui , non perchè di tali poe- 
sie non se ne fossero vedute anche prima , ma per 
averle portate a più alto grado d’onore. Oltre le 
sue Rime, lasciò un Poema romanzesco, Y Orlando 
Innamorato, il quale, ideato la prima volta e scrit- 
to da Matteo Boiardo, venne rifatto da lui. Que- 
st’ ultima opera è quella cui egli deve la sua mag- 
gior celebrità. 
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Betti Salvatore — Distinto letterato e filologo 
vivente. L’ ultima sua Opera L'Illustre Italia serit- 
ta in forma di Dialogo ci presenta un grandioso 
e delicato quadro delle glorie italiane di ogni tem- 
po. . . 

Biondi Luigi n. in Roma nel 1776 , m. ivi nel 
1839. Fu uomo di grande scienza, e seppe molto 
innanzi nelle cose antiche. Lavori suoi di squisita 
eleganza sono le Poetiche versioni delle Buccoliche 
di Sanazzaro e delle Georgiche di Virgilio ; le due 
Cantiche in terza rima , 1’ una in morte del Per- 
ticaci j l’altra pure in morte della fanciulletta Vir- 
ginia Bruni sua nipote ; e quest’ ultima , piena di 
tanto affetto e di cosi cara semplicità che rapisce 
chi la legge : un volumetto di Anacreontiche , e un 
Dramma in versi Dante in Ravenna pel quale mo- 
strava singolare predilezione. Nè minor lode gli 
acauistarono le sue Prose scritte in istile sempre 
forbito ed elegante. 

Bonfadio Jacopo n. in Gorzano terra della Ri- 
viera di Salò nel Bresciano verso il principio del 
secolo XVI , m. in Genova nel 1550. Pochi sono 
gli Scrittori del suo tempo che possano con lui 
paragonarsi per coltura ai stile, e purgatezza di 
lingua , secondo ci dimostrano le sue Lettere , ed 
il volgarizzamento eh' ei fece della Miloniana di 
Tullio , modello anche a’ nostri giorni di elegante 
traduzione. 

Caro Annibale n. in Civita- Nuova nella Marca 
di Ancona nel 1507 , m. in Roma nel novembre 
• del 1566. Le sue Rime, la versione in versi sciolti 
dell’ Eneide di Virgilio , e quelle altre della Ret- 
torica di Aristotile , e degli Amori di Dafni e Cloe 
di Longo Sofista sono vaghissimi ed elettissimi fio- 
ri della nostra letteratura. Gran peccato, che nel- 
l’ultimo degli accennati lavori , in mezzo alle ve- 
nustà di una lingua che innamora , si trovi qual- 
che tratto nel quale non sono rispettate le sante 
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leggi del pudore. 0 giovani non v’inducete a leg- 
gere quel libro se non con grande riguardo e cir- 
cosp'ezione. — Inoltre, ci lasciò dei volumi di Let- 
tere Familiari , le quali , secondo fu detto a suo 
luogo , sono da proporre come modello di purità, 
grazia e naturalezza di stile. 

Casa (della) Giovanni n. in Firenze nel 1503, m. 
in Venezia nel 1556. Le sue opere italiane sono: 
il Galateo , il Trattato degli Uffici Comuni , Ora- 
zioni , Letl&'e e Rime varie di metro e d’ argo- 
mento , lavori tutti di gran pregio , segnatamente 
per la lingua. 

Casarotti Ilario n. in Verona nel 1772, m. in 
patria nel 1829. Fu Chierico Regolare Somasco. 
Si hanno di lui alcune Traduzioni poetiche intito-, 
late Poesie Bibliche : alcune Favolette esopiane ; 
un Trattato sulla natura e l'uso dei Dittonghi ita- 
liani; e finalmente un libro di Lettere sotto il no- 
me d' Innocente Natanaeli scritte ad un suo Nipo- 
te : aureo libro , pieno di erudiziQne e di begli ed 
utili ammaestramenti, cui vi consiglio , o giovani, 
di leggere e rileggere attentamente. 

Casti Gio. Battista n. in Montefiascone nel 1721, 
m. in Parigi nel 1804. Oltre le Novelle Galanti dal- 
le quali ogni savio e costumato giovane terrà sem- 
pre lontano P occhio e la mente , scrisse due Poe- 
mi Satirico-Politici , gli Animali Parlanti , ed il 
Poema Tartaro ; Drammi Giocosi per musica di non 
poca facilità e grazia, i Tre Giuli Sonetti, un vo- 
lume di Liriche , e la Relazione in prosa di un suo 
Viaggio a Costantinopoli, 

Castiglione Baldassarre n. a Casatico sua villa 
nel Mantovano , nel 1478 , m in Toledo nel 1529. 
La gloria letteraria di lui sta nel Cortigiano , ope- 
ra ricca di così sana filosofia , e di stile così vago 
e perfetto che merita di essere attentamente letta 
e studiata. Scrisse pure delle Rime , le quali se non 
la cedono in bontà a quelle di qualunque altro poe- 
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ta dell’ eia sua , non son tali per altro che meri- 
tassero di essere molto dalla nostra lodate. 

Cesari ( Abate ) Antonio n. in Verona nel 1760, 
m. a San Michele nei dintorni di Ravenna nel 1828. 
Molte sono le opere in prosa ed ih verso scritte 
da lui : altre di sacro argomento , ed altre di Let- 
teratura, e tutte fiore di lingua della quale fu gran- 
de maestro. 

Chiabrera Gabriello n. in Savona nel 1552, m. 
in patria nel 1637. Non vi ha sorta di poesia in 
cui non si esercitasse , avendoci egli lasciato Poe- 
mi Epici , Sermoni, Sonetti , Egloghe , Anacreon- 
tiche , Melodrammi e Favole Boscherecce. Ma più 
che tutto questo , valsero a levarlo in gran fama 
le sue Canzoni nelle quali mostrò pel primo a che 
alto volo poteva appo noi la Lirica sollevarsi. Dice 
Carlo Dati che a lui il parnaso toscano dee la poe- 
sia pindarica e V anacreontica. 

Corilla Olimpica ( Maria Maddalena Fernandez 
nata Morelli ) n. in Pistoja nel 1728, m. in Firen- 
ze nel 1800 Valente improvvisatrice, venne inco- 
ronata in Campidoglio , onore conferito già al Pe- 
trarca , cui non giunse il gran Torquato ad otte- 
nere. 

Costa Paolo n. in Ravenna 1771 , m. in Bolo- 
gna nel 1836. Ci lasciò un volume di Poesie ori- 
ginali e tradotte, un Trattato Dell' Elocuzione, un 
altro Del ben comporre] le idee , e più altri lavori 
ne’ quali tutti si diè a vedere fornito di molto in- 
gegno, e di ottimo gusto. 

^agiooli G. B. n. in Firenze nel 1660, m. ivi nel 
1742. Compose Rime Piacevoli piene di scherzi e 
di facezie, urbane sempremai e polite; Commedie 
ed altre Prose con pura dizione , e con istile sem- 
plice e naturale. , . , 

Fiorentino Salomone, Israelita n. a Monte S. Sa- 
vino in Toscana nel 1745 , m. in Firenze nel 1815., 

\ i :•••■•,. .. • • , , 
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Ci lasciò una raccolta di Poesie che gli ebbero as- 
sicurato un nome nella repubblica delle Lettere. 

Firenzuola agnolo n. in Firenze nel 1493 , pi. a 
Prato, non si sa precisamente in qual anno, ma 
di certo prima del 1548. È autore di varie opere in 
prosa, prima fra le quali è la Traduzione dell’ Asi- 
no d' Oro di Apule jo , e di Poesie serie e giocose : le 
une come le altre scritte in uno stile così nitido ed 
elegante , così pieno di leggiadria e di amenità che 
è ben difficile trovare chi in questi pregi gli vada in- 
nanzi. 

Fornaciari Avvocato Luigi Lucchese — valente fi- 
lologo e scrittore de’ nostri tempi. — I due volumi 
da lui pubblicati col titolo Esempi di bello scrivere 
in prosa ed in versi, sono una raccolta tanto più. 
pregevole e proficua per gli studiosi , in quanto 
l’ebbe corredata di gran copia d’ illustrazioni e no- 
te filologiche, storiche, biografiche, scritte con isqui- 
sito gusto e con quella perizia grande ch'egli ha 
della soavissima e nobilissima nostra favella. . 

Foscolo ugo n. nell’ isola di Zantc nel 1777, m. 
in Turnham-Green , sette miglia distante da Lon- 
dra nel 1827. A chi non nota la potenza di questo 
grande Italiano ? La Eloquenza del pari che la Poe- 
sia l’ ebbero tra’ primi loro cultori collocato : le 
Lettere di Jacopo Ortis, il Carme alle Grazie, quello 
Sui Sepolcri, le due Tragedie la Ricciarda e 1 ’Ajace, 
il Viaggio sentimentale di Sterne da lui reso in ita- 
liano con inimitabile maestria , i suoi Discorsi sui 
nostri Classici , 1’ Orazione a Bonaparte pel Congres- 
so di Udine e altri molti lavori cui va studiosamen- 
te in questi giorni raccogliendo il Le Monnier, sono 
monumento non mai perituro della sua fama. 

Gamba Bartolomeo n. in Bassano circa il 1770 , 
m. in Venezia nel 1841. Dotto filologo e bibliografo 
spese tutta la vita nello studio ; la pubblicazione di 
varie Opere , e tra le altre la Serie de' testi di lin- 
Gazzino 7 
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gua gli fecero acquistare nome di scrittore e critico 
distinto. 

« 

Gelli Gio. Battista n. in Firenze da un povero 
calzajuolo nel 1498, m. ivi nel 1563. Abbiamo di lui 
varie Opere per la maggior parte in prosa, scritte in 
purgatissima lingua, fra le quali La Circe Dialoghi; 
I Capricci del Bottajo Dialoghi essi pure fra l’Auto- 
re e l’ anima sua ; varie Lezioni Accademiche , ed al- 
cune Commedie. 

Goedini Ferdinando Antonio n. in Bologna nel 
1684 , m. ivi nel 1768. Fu scrittore castigato ed e- 
legante. Ci lasciò Rime di assai merito ; e una rac- 
colta di Lettere non poco stimabili per la purezza 
della lingua e pel loro sciolto e naturale andamento. 

Giordani Pietro n. in Piacenza nel 1774 , m. in 
Parma li 2 settembre 1848. Fu per comune senten- 
za proclamato scrittore principe de’ nostri giorni : 
del quale onorevolissimo giudizio quanto foss’ egli 
meritevole, ben lo comprovano isuoi preziosi scrit- 
ti , improntati dal primo all’ultimo di tanta origina- 
lità di stile e d’ immagini, che di accostarseli , pur 
‘ solo, non che di agguagliarlo, tolgono altrui la spe- 
ranza. Le Monnier , che gli ebbe in due volumi 
ed un’ appendice raccolti, ne darà pure fra poco 
l’ Epistolario , di cui stanno gl’ Italiani in gran de- 
siderio. 

Giusti Giuseppe rapitoci da morte il 31 marzo 
del 1850 in Firenze, ha arricchito l’Italia di un 
nuovo genere di Poesia politico - satirica. L’ origina- 
lità in quello è tale e tanta, da renderlo inimitabile. 

Gozzi Gaspero n. in Venezia nel 1713, m. a Pa- 
dova nel 1786. La sua vita fu povera e stentata , a 
segno che gli fu forza più d’ una volta onde campa- 
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re di vendere la penna a’ librai. Spiritosissimo in- 
gegno scrisse molte Òpere , in ognuna delle quali , 
oltre la bellezza e la solidità de’ pensieri , così cara 
e pura è la lingua, così terso, purgato ed armonio- 
so lo stile , che lo stesso caustico ed incontentabile 
Baretti non dubitò di asserire di lui che si avvicina 
al perfetto. La Gazzetta Veneta , 1’ Osservatore , i 
Sermoni e le Lettere sono i suoi più belli e pregiati 
lavori , cui dovrebbe studiare e meditare attenta- 
mente qual è tra’ giovani premurosp d’ imparare, 
come i più reconditi artifizi della nostra lingua 
possano collo scrivere semplice , piano, scorrevole 
conciliarsi, 

Guidiccioni Giovanni n. in Lucca nel 1500 , m. in 
Macerata nel 1541. Scrisse un 'Orazione alla Repub- 
blica di Lucca , e una quantità di Lettere e di Rime. 
L’orazione ha tutti i pregi che si ammirano in quel- 
la per la Lega scritta dal Casa : robuste , gravi , af- 
fettuose sono le Rime , segnatamente que’ Sonetti 
ne’ quali si fa a deplorare le miserie dell’ Italia ; 
le Lettere poi tengono tanto della maniera del Ca- 
ro, che pajono da questo dettate, e v’ha persino chi 
s' indusse ad attribuirgliele. 

Leopardi (Conte) Giacomo n. in Recanatinel 1798, 
m. in Napoli nel 1839. Fu sommo poeta lirico, e fi- 
lologo dottissimo in lettere greche, latine , italiane. 
Ebbe vita breve, cagionevole sempre, infelice.il 
catalogo delle sue Opere erudite e letterarie ( la 
maggior parte delle quali è caduta in mano al De 
Sinner, e rimane tuttavia inedita) inserito nella Rac- 
colta pubblicata dal 1845 al 1848 cogli eleganti tipi 
del Le Monnier per cura di Antonio Ranieri, Pietro 
Giordani , Pietro Pellegrini , e Prospero Yiani mo- 
stra quanto egli si affaticasse nello studio , sol con- 
forto ch’egli avesse quaggiù ; e rende a noi sempre 
più amara la prematura sua morte , essendo facile a 
congetturare quante mirabili scritture avesse potu- 
to darci negli anni più maturi , chi , mancato ancor 
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giovane, si diè a conoscere un vero prodigio di scien- 
zi e di dottrina. 

Magalotti Lorenzo di famiglia fiorentina, n. in 
Roma nel 1637., m. in Firenze nel 1712. Fu uomo 
dottissimo e quasi enciclopedico , avendo abbrac- 
ciato in vari tempi matematica, fisica, giurispruden- 
za , teologia , poesia e belle arti. Erudito in molte 
lingue antiche e moderne, ne parlava e scriveva pa- 
recchie colla più grande facilità e naturalezza. Fra 
le opere di I oi edile ( giacché una parte di esse non 
fu pubblicata mai ) vanno notate le Lettere Scienti- 
fiche ed Erudite , le Familiari , quelle contro gli atei; 
i Saggi di naturali esperienze fatte nell 1 Accademia 
del Cimento; un Canzoniere con titolo La Donna Im- 
maginaria, un volume di Anacreontiche. Il suo stile 
generalmente è splendido e illustre, colto e castiga- 
to : e se gli venne mossa accusa per alcuna manie- 
ra e frase meno italiana, sono questi nèi di ben po- 
co rilievo , e che non mutano per nulla il giudizio 
che qui se ne fa. 

Manfredi Eustachio n. in Bologna nel 1674, m. 
ivi nel 1739. Valente in Giurisprudenza, nelle Ma- 
tematiche , in Filosofia, noi fu meno in Poesia. La- 
sciando di parlare delle Opere Scientifiche, nobili, 
pure, leggiadre sono le sue Rime ,* delle quali è una 
elettissima gemma la Canzone che comincia : Don- 
na negli occhi vostri; nitide del pari, castigate e ve- 
nuste le Prose , sieno queste di genere oratorio, o 
scientifico , o epistolario. 

Manuzio Paolo , figlio del celebre Aldo n. in Ve- 
nezia nel 1512 , m. in Roma nel 1574. Seguendo la 
professione del padre non per avidità di guadagno, 
ma per desiderio di giovare alle Lettere e ai loro 
cultori , attese alla pubblicazione dei Classici , cui 
egli arricchiva di note erudite e di dotti commenti. 
Ma perchè sì di questi , come dei dodici libri delle 
sue Lettere da lui scritte in latino, non è qui luogo 
di ragionare , accenneremo solo le Lettere Italiane 
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delle quali compose quattro libri , con molta grazia 
di stile, e gentilezza e proprietà non comune di 
locuzione. 

Marini Gio. Battista n. in Napoli nel 1569, na. ivi 
nel 1625. Dotato dalla natura d’ingegno così singo- 
lare che avrebbe agevolmente potuto contrastare la 
palma a’ sommi Poeti italiani , elesse piuttosto di 
essere corruttore della nostra letteratura, facendosi 
capo di una scuola tutta ridondante di gonfiezze , 
arguzie , contrapposti , e strane ed ardite metafore. 
Se si aggiunga a questi vizi , già forti e gravi abba- 
stanza, quello più grave ancora e più forte di avere 
ripiene le sue carte di laidezze , dalle quali solo va 
esente le Strage degl ’ Innocenti , ed un frammento 
di Poema La Gerusalemme Distrutta , si dovrà con- 
cludere consigliando i giovani savi ed onesti a tener- 
si lontani da que’ suoi libri , i quali, se contano bel- 
lezze grandi e magistrali, queste sono là dentro con- 
fuse con isterminate sconciature e con immagini la- 
scive ed invereconde. 

Martelli Vincenzo n. in Firenze , m. nel 1556. 
Lasciò delle Rime di aualche merito, ed un volume 
di Lettere scritte con nella e franca dicitura. 

Masini Cesare, Segretario dell’Accademia di Belle 
Arti in Bologna dove è Professore, coltiva con egua- 
le merito e felicità le due arti sorelle, la Pittura e la 
Poesia. Quanto valga in quest’ ultima chiaro cel di- 
cono le sue Poesie Giocose delle' quali nel 1846, gli 
editori Mattiuzzi e De Gregorj pubblicarono in quel- 
la città una raccolta completa. 

Mattei Saverio n. in Montepavone , piccola terra 
della Calabria, nel 1724, m. in Napoli nel 1795. Scris- 
se molte Opere , fra le quali la versione o meglio 
parafrasi dei Salmi Davidici troppo lodata un tem- 

§ o , giudicata in oggi lavoro languido assai e me- 
iocre , un Saggio di Poesie e i Paradossi o sia- 
no Epistole Morali , operetta piena di sali e di 
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semenze spiritose che la fanno leggere con frutta 
e diletto. 

Metastasio Pietro n. in Roma nel 1698, m. in 
Vienna d’ Austria nel 1782. L’ Italia venera in lui il 
suo più grande poeta melodrammatico. Torna inu- 
tile il dire qui partitamente delle maravigliose bél- 
lezze che hanno i divini suoi Melodrammi : dacché , 
se per una parte ce lo impedirebbe la regola di bre- 
vità che ci siamo in questi cenni prefìssa, per l’altra 
non ci riuscirebbe di dir cosa che non fosse già co- 
gnita e manifesta persino alle donnicciuole. Ci con- 
tenteremo però di nominare le altre sue Opere che 
sono: l’ Estratto della Poetica di Aristotile, una 
breve Analisi delle greche tragedie e commedie ; la 
traduzione in versi sciolti della Poetica di Orazio ; 
molte Liriche, ed una quantità di Lettere Familiari 
assai pregevoli. 

Missirini Melchiorre , una delle più chiare glorie 
del nostro secolo. Tra i non pochi lavori lasciatici 
da lui , accenneremo un Canzoniere pregiatissimo 
per isquisitezza di poesia , e per eleganza e proprie- 
tà di lingua , sebbene riesca un’ anomalia per l’età 
che lo vide uscire alla luce; un libretto di forti e di- 
gnitosi Sermoni e La Sapienza Morale degli antichi 
Filosofi Greci e Latini , opera voluminosa che agii 
studiosi si propone da leggere e di meditare, non 
tanto pei gravi e solenni precetti, quanto per la for- 
bitezza dello stile , prerogativa che in qualsivoglia 
scrittura di questo egregio italiano spicca sempre a 
meraviglia. 

Montanari Giuseppe Ignazio Professore di Belle 
Lettere nel Collegio di Osimo. Vivente. Indefesso 
cultore degli ottimi studi , si adoperò assaissimo- e 
pur segue ad adoperarsi al loro incremento. Calda- 
mente si raccomandano ai giovani, pe A quali in gran 

f iarte vennero scrìtte, le opere di lui, in particolare 
e seguenti: Brevi Precetti dell’Arte Rettorica; Trat- 
tato intorno l’ Arte Poetica ; V Arte di scrivere Let- 
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tere ; i tre volumi delle Istituzioni di Rettoricae 
Belle Lettere , tratte dalle Lezioni di Ugo Blair y e* 
dite nel passato anno in Firenze da Ricordi e 
Joirhaud , nelle quali si trovano interessanti ed 
elaborate dissertazioni di questa elegante e dotto 
scrittore. 

Mosti Vincenzo n. presso Fusignano sul Ferrare- 
se nel 1754 , ni. fra gli ameni colli della Brianza nel 
1827. Fu uno dei ristoratori de’ buoni studi in Ita- 
lia. Insigne Poeta , Prosatore, e Filologo. Colla Ba- 
svilliana risuscitò il culto di Dante; col volgarizza- 
mento dell' Iliade ci diede un esempio inimitabile di 
ogni maniera di stile. Scrisse tre tragedie : 1’ Ari- 
stodemo , il Cajo Gracco , il Manfredi che gli ebbero 
assegnato, principalmente la prima di esse, dopo 
l’Astigiano, uno de’ primi seggi, forse ii primo. Le 
sue Prose sono in generale eloquenti , nobili e gra- 
vi ; quelle di critica , briose, forti, e logiche al som- 
mo. Le Monnier pubblicò non ha guari in cinque 
eleganti volumi ed una piecola Appendice la Rac- 
colta completa delle Opere di questo grande Scrit- 
tore che per brevità tralasciamo di enumerare. — 
Giordani disse del Monti di cui era amico queste so- 
lenni parole che sole comprendono il massimo elo- 
gio che ad uomo far si possa: Fisse non meno buono 
che grande. 

Morelli Abate Jacopo Bibliotecario di S. Marco 
in Venezia n. ivi nel 1745 , m. nel 1819. Degna ri- 
compensa de' suoi lunghi studi ebbe la estimazione 
dei aotti sia nostrali come oltramontani. Fu labo- 
riosissimo : le opere da lui edite fra grandi e picco- 
le sommano a sessantuna. Si noterà qui solamente , 
daeehò entra nel proposito nostro, la pubblicazione 
delle Lettere di Apostolo Zeno emendate ed accre- 
sciute di molte inedite (1785, voi. 6 in-8). 

1 Mortola Gaspero n. in Genova, m. in Roma nei 
1627. Compose un Poema della Creazione del Mon - 
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do , delle Poesie Lirico-Satiriche , e vari altri scritti 
cui più nessuno legge. 

Odescalcbi Principe D. Pietro — vivente. Se altro 
non si avessero di lui che i Frammenti de' sei libri 
della Repubblica di Cicerone volgarizzati con rara e- 
leganza ed accuratezza , basterebbero questi ad as- 
sicurargli un posto distinto tra i letterati con- 
temporanei. 

Perticari Giulio n. a Savignano nel 1779 , m. in 
Pesaro nel 1822. — Fu genero al Monti. — Usuo 
Trattato Degli Scrittori del trecento , e de’ loro imi- 
tatori, P altro Dell ’ amor Patrio di Dante e le Lette- 
re dicono chiaro abbastanza quanto grande maestro 
foss’ egli in fatto di lingua e di stile. Provossi pure 
nella Poesia: ed una da esso intitolata Cantilena di 
Menicone , è un vero fiore di grazia, soavità e gen- 
tilezza. 

Pindemonte Ippolito n. in Verona nel 1753, m. nel 
1822. Fu uno de’ più gentili poeti de’ nostri tem- 
pi — Le sue Poesie e Prose Campestri , un volume di 
Poesie Varie , parecchie Epistole e una Tragedia 
1’ Arminio basterebbero a tramandarlo a’ posteri 
con bella fama : se non che la gloria , ancora più 
grande , gli assicurava la sua Versione dell' Odissea 
che si mette al paro con quella deU’Iliade già ricor- 
data del Monti. 

Redi Francesco n. in Arezzo nel 1626, m. in Pisa 
nel 1698. Egli fu versato nella Medicina, nella Fisica, 
nella Chimica , nella Storia Naturale , è finalmen- 
te nella Poesia e nell’amena Letteratura.Le sue Poe- 
sie sono nel numero delle più leggiadre e gentili : il 
Ditirambo detto Racco in Toscana ò elegantissima 
scrittura , superiore a quante avvene di tal sorta. Le 
Lettere in fine si propongono giustamente per veri 
modelli. Fu inoltre uomo di tanta integrità di co- 
stume , che il Regnier ebbe a dire eh’ ei lascia in 
dubbio qual sia maggiore in lui, a la profondità 
della dottrina, o la soavità della eloquenza, o lagen- 
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tilezza del vivere civile (1). Qual è di voi , o eletti 
giovani , che fosse meno voglioso di adoperarsi con 
ogni sforzo possibile onde meritarsi un elogio lusin- 
ghiero cotanto? 

Saccenti Giovan Santi n. in Cerreto Guidi picco- 
lo luogo in Toscana nel 1687 , m. nel 1749. Ebbe 
da natura una straordinaria disposizione alla Poe- 
sia , nella quale riuscì eccellente. Le sue Rime Gio- 
cose oltre alla spontaneità e vivezza de’qoncetti, han- 
no il singoiar pregio di una locuzione pura sempre 
e corretta. 

Sanazzaro Jacopo n. in Napoli nel 1458, m. ivi 
nel 1530. Attese con istancabile applicazione ai buo- 
ni studi , in particolare alla Poesia. La sua Arcadia, 
vaghissimo lavoro misto di prose e di versi , sarà 
sempre un modello da imitarsi in tal genere , seb- 
bene le sia stato giustamente rimproverato lo stile 
poco facile e disinvolto. Scrisse inoltre alcune Poe- 
sie Italiane assai stimabili. 

Tasso Bernardo n. in Bergamo nel 1493 , m. in 
Mantova nel 1569. Acquistossi gran rinomanza nella 
Poesia , nella quale dovea poi rimanersi di lungo 
tratto inferiore al figliuolo , l’ immortale Cantor di 
Goffredo. Scrisse due Poemi , P Amadigi e il Flori- 
dante , e molte altre Poesie. Ci lasciò inoltre gran 
conia di Lettere cui ebbe il Cornino raccolte in tre 
volumi , lo stile delle quali assai elegante , pecca 
forse di troppa ricercatezza. 

Tasso Torqdato , figliuolo del precedente n. in 
Sorrento nel 1544, m. in Roma nel 1595. Finché 
durerà memoria delle glorie italiane , vivranno fa- 
mosi a tutto dritto P Aminta e La Gerusalemme Li- 
berata , così l’uno come l’altra nel genere loro tan- 
to disparato inimitabili e prodigiosi. — E ciò basti 
aver detto del Poeta : che a volerlo in questa parte 
condegnamente lodare , umana lingua non vale. Dà 

• 

(1) Nella sua versione di Anacreonte. 
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lui Prosatore e Filosofo accenneremo aver egli det- 
tato Trattali e Dialoghi pieni di rara dottrina , e 
sparsi di quante ha grazie il nostro dolcissimo idio- 
ma^ moltissime Lettere, a dir tutto in poco, meravi- 
gliose. — Considerando poscia quanto misera e la- 
grimosa vita toccasse ad un ingegno così sovruma- 
no , come non ci sdegneremo noi colla trista fortu- 
na che a mille e mille scioperati infiora delle più e- 
lette gioje il vivere infingardo ed inutile ? 

Tolomei Claudio n. in Siena verso il 1492 , m. in 
Roma nel 1554. Fu uno degli scrittori benemeriti 
velia nostra lingua , come troppo bene lo compro- 
pano le sue Poesie, un' Opera sulla Lingua Italiana , 
alcune Orazioni, e sette libri di Lettere Familiari 
lodate per colta espressione , e per lumi profittevoli 
e pensieri succosi. m 

Vannetti Clementino n. in Roveredo nel 1734 , 
m. nel 1793. Nella sua vita , ahi troppo breve I ap- 
plicossi egli silfattamente nello studio, che ci lascia- 
va otto giusti volumi in ottavo di buone e pregiate 
scritture. Fra le quali noteremo qui le Ossewazioni 
intorno ad Oì'azio, utili assai ad intendere lo spirito 
e la forza di quel principe dei Lirici Latini. 

Vettori Piero n. in Firenze nel 1499 , m. in pa- 
tria nel 1583. Abbiamo di lui dei Commenti sulla 
Rettorica , Poetica , Etica e Politica di Aristotile , 
e sul libro Dell' E locuzione attribuito a Demetrio Fa- 
lereo ; Varie Lezioni , molte Orazioni ; parecchie 
Lettere ; un Trattato della Coltivazione degli Olivi, 
e più altre Opere, il tutto scritto con fiore di lingua, 
e stile colto ed elegante. 

Vordoni Teresa Albarelli Veronese.Vivente.Ap- 

E rese dall’ Abate Professore Giuseppe Barbieri le 
ettere e la Poesia. I suoi Sermoni e Capitoli Piace- 
voli risplendono di bellezze veramente singolari e 
mirabili. 

Zanoja Giuseppe n. in Genova nel 1747, m. in 0- 
megna nel Novarese nel 1817. Fu gran maestro nel- 
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P arte difficile e pericolosa di spargere il ridicolo sui 
vizi degli uomini. Compose parecchie Commedie , e 
non più che tre Sermoni ; questi ultimi, di tanta bel- 
lezza, che furono tenuti gran tempo per lavoro del 
sommo Parini. ... - , 

Zeno Apostolo n. in Venezia nel 1669 , m. in pa- 
tria nel 1750. Precursore nella Drammatica al Meta- 
stasio , spianò e preparò a questo la strada , scriven- 
do Melodrammi di sommo merito , se si riguardi lo 
stato in cui tal genere di Poesia trovavasi prima che 
egli tentasse arditamente di riformamelo. Ma non 
meno che egregio Poeta, mostrossi egli valoroso An- 
tiquario e Storico insigne. Quanta fosse la sua eru- 
dizione e la sua dottrina può rilevarsi dalle sue Let- 
tere raccolte , come si disse , dall’ Abate Morelli , le 
quali ( scrive il Cardella, St. Lett., Parte terza , Gap. 
Vili, § III ) considerar si vogliono come un tesoro di 
Storia Letteraria , di Bibliografia , di Critica , di 
Antiquaria e di bella Letteratura ; e per V eleganza 
e la cultura dello stile , per la vivacità dei pensieri e 
per la naturalezza dell ’ andamento,* sono da propor- 
si per norma del genere epistolare. 

* * * 
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4 PREFAZIONE 

tere del Perticari e del Botta? Quanto volentieri non si veggono 
venir oggi in luce, per cura di diligenti editori, gli epistolarii de- 
gli uomini illustri. che fiorirono in questi tempi ? Ma se-con ciò 
si adopera all'onore degli scrittori e al diletto degli uomini eru- 
diti, poco o nulla io stimo si fa al profitto de’ giovani. Chè nessu- 
no mi vorrà contrastare non potersi così alla cieca metter nelle 
mani de’ giovanetti l’epistolario intero di questo o di quell' altro; 
senza che, ai giovanetti non si deve dare tutto di uno, ma di tutti 
un poco ed il meglio. Or, dunque, il fare in servigio de’ giovanetti 
una raccolta del meglio e dell’innocuo che si trova in tutti i mi- 
gliori de giorni nostri, sarebbe ella opera al tutto da sfatare? Non 
credo. Ecco, desiderosa di raggiunger questo scopo, la presente 
raccolta ; la quale porgerà esempli di quello stile famigliare ed 
intimo, che usar deve non solamente chi fa special professione 
di letterato, ma chiunque è andato a scuola, e sente alcuna volta 
il bisogno di parlare agli amici lontani. Ho perciò evitato, quanto 
mi è stato possibile, di dar luogo a quelle lettere che trattano, o 
in tutto o in parte, di materie letterarie ed erudite, parendomi 
che siffatte lettere sieno proprietà di una sola classe. 

Non ho creduto di aggiunger molti precetti intorno alla ma- 
niera di scriver la lettera , perocché mi pare che i precetti ci e 
• riguardano questa e qualunque maniera di scrittura non si pos- 
sano considerare da sé, ma come parte, che sono, integrante drt- 
, l’arte dello scrivere in generale. Dunque, per iscrivere una « 
tera dovrà per forza studiarsi prima tutta l’arte di scrivere? 
mi domanderà taluno. Non può trovarsi nel bisogno di scrivere 
una lettera anche colui che non ha spesi molti anni alla scuola? 
risponderò che nel primo caso mi sarebbero superflui i precetti, 
nel secondo, assai più che questi, mi direbbero i molti esempii; e 
però non pochi gli esempii, ma pochissimi e generalissimi vedrai 
qui i precetti, compendiati, quasi con le stesse parole, da quelli, au- 
rei, delProfessor Giuseppe Ignazio Montanari. Le poche note, che 
qua e là si veggono, servono il più delle volte ad avvertire di qual- 
che parola o di qualche modo di uso non buono; nè di ciò piglie- 
ran maraviglia i discreti, quelli cioè che voglion guardar le cose 
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come vanno veramente guardate. Gli scrittori de giorni nostri, 
non escluso lo stesso Leopardi, aureo tanto nei canti e nelle prose, 
non furono, a giudìzio anche di chi non guarda tanto pel sottile 
in queste cose, sempre diligentissimi quando scrissero lettere. Il 
per che, avvisar e dove e quando quei grandi presero abbaglio (per- 
donabili certamente, che qual uomo può star sempre in sull'avvi- 
so nel fatto della lingua ?) Ravvisarne, dico, quei che debbono im- 
parare, i quali, abbagliati dall’autorità, potrebbero creder facil- 
mente gemma anche ciò che non è, non mi par cosa da dovermi 
suscitar contro fazioni; particolarmente se si vorrà considerare 
che questo libriccino non si offre ai giovanetti tanto per la lingua 
(che debbono avere almeno già cominciato a studiare altrove) ma 
solo perchè in esso abbiano esempii dì quella disinvoltura di stile 
che alla lettera oggi conviene. Ma di un’altra casa è mestieri che 
io avvisi coloro che di questa Raccolta vorranno usare. Sappia- 
no ch'io sono stato assai guardingo nello sceglier queste lette- 
re: quando ne ho trovata alcuna bellissima che a farle piazza 
m’avrebbe volentieri invitato, se ho veduto che alcun poco avesse 
p'ftuto muovere la fantasia della tenera età, io la ho lasciata dove 
si trovava; nè solo questo, ma quando in alcuna di quelle da me 
sciite, mi sono abbattuto in qualche parola od in qualche periodo 
altresì, che non avrei fatto leggere a tutti, non ho temuto di cac- 
ciarlo via; nellp, guai cosa se sono stato mollo scrupoloso , nin- 
no, spero, vorrà darmene voce di irriverente verso quelli cui la 
nazione salutò grandi. Niuno più di me riverente e scrupoloso 
a mantenere, quali sono, gli scrittori; ma innanzi alla sana mo- 
rale io non credo poi che si abbiano ad aver tanti riguardi. Si 
distingua libro da libro: altri sono quelli, destinali ai dotti che si 
chiudono ne’ loro stambugi ; altri quelli, che debbono andar per le 
inani de’ giovanetti, e spargersi qua e là sulle tavole della scuola. 

Ecco quanto mi correva l’obbligo di dire ai benevoli maestri 
intorno a questa mia qualsiasi fatica; della quale mi chiamerò 
soprappagalo, dove vedrò che se ne possa in qualche modo van- 
taggiare l’insegnamento. 
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SEZIONE PRIMA 

DELLE QUALITÀ INTRINSECHE CHE AVER DEBBE LA LETTERA. 

li - — Le lettere possono ridursi a dodici specie: 1° di Av- 
viso e Ragguaglio; 2° di Raccomandazione; 3° di Domanda e 
di Preghiera; 4° di Offerta e di Dono; 5° di Ringraziamento; 
G° di Condoglianza e di Consolazione; 7° di Congratulazione; 
8° di Lagnanza e di Rimprovero; 9° di Giustificazione e di 
Scusa; 10° di Consiglio; 11° di Officiosità e di Augurio; 12° Let- 
tera Mista. 

12. — Tutte e dieci possono poi essere di due sorte di pro- 
posta e di risposta; ma questa divisione non costituisce nuovi 
generi, essendoché un genere serve all’altro: 

Proposta, quando io sono primo a scriverti, o ragguaglian- 
doti o pregandoti di alcuna cosa ec. 

Risposta , quando tu, domandato di consiglio, mi consigli, 
pregato di alcuna cosa, mi consenti o mi neghi ec. 

13. — A vvisoe Ragguaglio. Questa lettera rassomiglia molto 
a semplice narrazione, e forse per questo è la più facile di tutte. 
Si può ragguagliare un superiore, ed allora si entra dicendo 
che si fa in ossequio de’suoi comandi, o per dargli segno della 
nostra servitù. Si può ragguagliare un amico, ed allora si entra 
dicendo che per debito di amicizia, o per desiderio di com- 
piacergli ci induciamo a scrivergli: il soggetto sia esposto con 
la massima semplicità e buon garbo: si concluda con prote- 
ste di stima e servitù pel primo, di benevolenza ed affezione 
pel secondo. La cosa, onde possiamo ragguagliare altrui, può 
^ esser lieta o funesta: nell’uno e nell’altro caso si mostri che 
noi prendiamo parte cordiale. Se dobbiamo significare altrui 
cosa lieta avvenuta a noi o a lui, cominceremo col mostra- 
re contentezza grande di dovernelo ragguagliare; esporremo 
il fatto; e, per concludere, prenderemo da esso occasione a fare 
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sta di Officiosità, ringraziando l’amico della parte che prende 
al nostro affinino, ed augurando a lui quel bene che è stato 
tolto a noi. 

19. — Congratulazione. Come è dovere di servitù e de- 
' bito di amicizia l’entrare a parte delle sventure de’ padroni 

e degli amici, cosi sarà l’entrare a parte anche de’loro piaceri. 
Quando sapremo che un nostro superiore od amico ha ottenuto 
qualche onore o premio; è uscito di malattia, o ha guadagnato 
una liteec.jci correobbligo di congratularcene con lui. Prima, o 
si faràpreambolo significando la nostra allegrezza, o si entrerà 
con uno slancio di alletto, ma senza uscir de’ terniini col mo- 
strare smodata allegrezza ed esagerando il pregio della perso- 
na: poscia, si mostrerà come l’onore e il premio che ha otte- 
nuto è dovuto al suo merito e alla sua bontà: si chiuderà au- 
gurando prosperità maggiori, o agio di godere compiutamente 
e lungamente delle ricevute. 

Risposta. Lettera di Officiosità, che mostri il nostro gradi- 
mento, attenui il nostro merito, e riferisca tutto alla bontà del 
personaggio ragguardevole, o alla benevolenza dell’amico, ai 
quali scriviamo. 

20. — LagnanzacRimprovero. Quando un superiore od un 
amico ci ha fatto alcun torto che non sia da comportare in si- 
lenzio, possiamo fare lagnanza al primo, rimprovero al secon- 
do, francamente sì, ma sempre ne’giusti termini. Esporremo 
in prima delicatamente la cagione che ci muove a menar la- 
mento del torto ricevuto, e il dolore che ne proviamo: mostre- 
remo come ci sia stata fatta indebita offesa, e quando meno, e da 
chi meno ci aspettavamo: in fine, mostreremo speranza di otte- 
nere riparazione al danno o al dispiacere recatoci, e con essa 
la continuazione o della padronanza o dell’amicizia. 

Risposta.— -Lettera di Giustificazione o di Scusa. 

21. — Giustificazione e Scusa. Rimproverati da un supe- 
riore o da un amico di un torto fattogli, ci giustificheremo se ci 
sentiremo innocenti, ci scuseremo se ci sentiremo colpevoli. 
Nel primo caso, accennando alla servitù leale ed all’amicizia 
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Dell’ Eccellenza V. Reverendissima ec.; e questo si fa per mo- 
strare maggior rispetto alla persona a cui si scrive. 

29. — Sottoscrizione. La sottoscrizione altro non è che il 
nomee cognome dello scrivente preceduto da alcune espressio- 
ni o di rispetto o di amicizia secondo la persona a cui si scri- 
ve. Si pone a mano diritta in fondo del foglio se si scrive a per- 
sona di riguardo; se a persona di confidenza, si segna appresso 
allo scritto. Per esempio. 


oppure 


Umilissimo Devotissimo Servitore. 
N. N. 

Vostro Affezionatissimo Amico 
N. N. 


30. — Indirizzo. L’indirizzo si fa sulla carta ripiegata nella 
parte esterna, scrivendovi i titoli, il nome, il cognome della per- * 
sona cui èdiretta la lettera, e il luogo in cui quella persona di- 
mora. Per esempio. 


All’ Illustrissimo Siqnore 
N. N. 


Pesaro 


Quando si scrive a persona di rispetto si conviene incomin- 
ciare l’indirizzo più verso il basso che sia possibile, e ciò per 
quella stessa ragione che si conviene incominciare la lettera 
alla metà del foglio. Terminata la lettera, converrà sigillarla, 
e ciò, perchè alcuno non legga le cose nostre. Asigillare si a- 
dopera l’ostia o la ceralacca, sulla quale s’imprime o lo stem- 
ma o il nome in cifra della persona che scrive. Quando re- 
chi novella di morte, e in tempo di corruccio , devesi usare 
di color nero. 
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nostra premura pel signor suo figlio, la S. V. Illustrissima viva 
eerta. La prego de’ miei ossequi alla signora sua consorte; e 
con piena stima mi dico. 

Ravenna, 3 aprile 18*21. 

' PELLEGRINO PARIVI. 



Mio caro Solustri, Ti prevengo (1) che di qua si parte sabba- 
to mattina. La sera in Ancona, lunedi a Loreto, martedì a Ma- 
cerata, mercoledì al porto, giovedì a Fermo per istarcene teco 
tre dì: e poi obbligarti a tornare a dietro con noi. È in nostra 
compagnia il M. Romagnoli, e vuole che te ne prevenga. Mi 
consumo di abbracciarti. Addio, mio caro. Ama il tuo 

Pesaro, il dì di S. Terenzio tra i fulmini e le tempeste. 

GIULIO PERTICARI. 

12 . 

Alla Signora % . 

Dopo i saluti che mio nipote dee avervi più volte portati in 
mio nome, non voglio fallire di mandarvi due righe. Io sono 
stato sempre, e sto benissimo, la Dio mercè. Mio nipote ha lg 
altro novelle di me, le quali potrete farvi mandar da leggere 
in nome mio. Anche qui per altro non sono ozioso, nè logoro 
i giorni nelle giravolte per la città, a vedervi le grandi e bel- 
lissime cose che vi sono: ma ho fatto anche altro di meglio. 
Ho recitato il panegirico del B. Alessandro Sauli; due ragio- 
namenti debbo fare al clero di Roma; e lilialmente scrivere 
una dissertazione, che, «dopo la mia partita di qua, sarà reci- 

Gherardini insegna desso non esser altro che il semplice esso, aggiun- 
tovi il d per evitar, nell’incontro di vocale precedente, lo iato; il quale 
d eufonico si mantenne poscia anche quando non fu necessario, coitie 
avvenne in donde e dove per onde e ove. Vedi l’Appendice alle Grani. 
Italiane pag. Ila c seg. 

(1) Meglio ti avviso, ti informo, ti fo sapere, ti fo consapevole. 
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tata da chicchessia in una Accademia. Voi vedete che, tornan- 
do a Verona, non avrò perduto l’uso dello scrivere e del par- 
lare. E voi che faceste? O, che farei io (voi dite ), lei lonta- 
na? Perchè no? Scrivete qualcosa ogni di, e sia anche due ri- 
ghe, basta. Dal mio Dialogo delle Grazie cavate alcuni modi 
da innestare in qualche breve vostro concetto. Deh sì fate- 
lo. (1) ed al mio ritorno, li vedrò. Riverite la Mamma e il Pa- 
dre e le sorelle e’fratelli. Addio, 
di Roma a dì 26 d’ Aprile 1822. 

ANTONIO CESARI. 


13. 


Al Sig. Giacomo Leopardi» 


Mio caro carissimo, Nè a Piacenza, nè qui, prima di andare 
a Piacenza, ebbi tue lettere. Ti sono gratissimo per la tua 
dei 20 ottobre. Ma non voglio che ti affatichi per me: no caro, 
abbiti ogni cura, e risparmiati in tutto. Ma la bontà della con- 
tessa Paolina non si graverà di mandarmi qualche volta una 
riga di tue nuove. E lei e Carlino saluto mille volte. Gli amici 
ti salutano tutti cordialmente. La Lenzoni ha risoluto di non 
andare quest’inverno a Roma. Colletta è in una campagna vi- 
cino un miglio a Livorno; e con salute sufficiente. Niccoliui 
ha finità la sua tragedia de’ Vespri Siciliani; e pensa di farla 
recitare e stampare, lo ti amo con tutto il cuore, e ti abbrac- 
cio senza fine. 

lìrighenti è a Modena colla famiglia; e la prima figlia canta 
nel teatro di Corte; nel carnevale canterà in Piacenza. Dio 
faccia chetimene da questa parte trovino un poco di fortuna. 
Addio, adi.o. 

Firenze, 15 novembre 1829. 

PIETRO GIORDANI. 


(1) Maniera di punteggiare propria del Cesari. Vedi seguire a questo 
punto lettera minuscola, perchè esso non ha la forza di punto fermo, 
ina di mezzo punto, come il Cesari stesso lo chiamava. 
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14. 

Al Sig. Avv, Benedetto Soluiiri, 


Mio caro Solustri, Parto il Giovedì dopo le feste di Pasqua; 
e il Sabbato sera avanti la Domenica in Albis spero d’essere 
in Roma. Io vorrei abitare o col Borghesi mio, o con te; e, per 
meglio dire, con chi di voi si trovi un padrone che abbia due 
letti e due camere da affittare per uso mio, e pel mio servito- 
re. Avrò ancor meco un mio legno da viaggio; e mi faresti 
grazia trovandomi un luogo ove riporlo. In ogni modo poi fa 
che alla porta del popolo io trovi l’indirizzo di Borghesi, o il 
tuo; onde sappia dove battere la testa. Salutami i nostri ami- 
ci, ch’io ardo di riabbracciare. Addio. 

Di Pesaro. . . marzo 1817. 

Il tuo GIULIO PERTICARI. 

15 . 

Al Sìg. Conte Monaldo Leopardi. 


Caro sig. Padre, Giunsi jersera in Bologna stanco, ma sa- 
no. I miei occhi, malgrado il gran sole e il gran caldo patiti 
per viaggio, non sono peggiorati. Ancora non posso decidere 
se mi conviene di proseguire il viaggio per Milano, o di tor- 
narmene indietro. Col venturo ordinario saprò darlene notizia 
positiva. Ho veduto qui Brighenti che mi ha pregato di rive- 
rirla da sua parte. Ho veduto anche Giordani che mi ha rac- 
comandato molto di salutarla a suo nome, e di fare altrettanto 
a Carlo e Paolina. La prego de’ miei teneri saluti alla mam- 
ma ed ai fratelli. Non ho scritto pel viaggio, perchè lo scrivere 
di sera al lume mi era diffìcile, e la mia stanchezza era ecces- 
siva. Pur vedo che il moto mi va lentamente giovando. Ella 
seguiti ad amarmi, come so e vedo che ha sempre fatto, e cre- 
da alle sincere e fervorose proteste di amore e di riconoscenza 
eterna del suo affettuosissimo figlio, 

Bologna, 19 luglio 1825. 

GIACOMO LEOPARDI. 
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16. 

Al Sig. Avv. Pietro Origlienti. 

Mio carissimo, La tua ultima, benché poco lieta, mi fu di 
gran consolazione per avermi recati di nuovo, dopo tanto tem- 
po, i tuoi caratteri. Ti ringrazio assai assai della spedizione del 
pacco di Firenze. È ben vero eh’ io non l’ho ricevuto se non 
pochi giorni sono, perchè il signor Miller, benché giuntogli 
fino nel gennajo passato, non me ne fece capitare l’avviso pri- 
ma. Del pacchetto di Torino farai quel che ti piacerà; non v’è 
punto fretta. Spedisci pure allo Stella il Monti del 79. La Pro- 
posta è tua: serbala per un minimo segno del mio desiderio di 
pagar tanti e tanti debiti che ho teco. Ti mando per la posta, 
franco, un libro che vorrei spedito con buona occasione a Gior- 
dani: scusami. Rallegrati per me colla Mariannina de’ suoi 
felici successi, e salutala cordialissimamente insieme colla Ma- 
rina e la Nina. Della mia salute e del mio stato permettimi 
eh’ io non dica nulla. Scrivo brevissimo e male per necessità. 
Addio, carissimo. Ti abbraccio amorosamente. 

Recanati, 5 giugno 1829. 

GIACOMO LEOPARDI. 

17. 

Alla Signora Anna Zanncchl. 

Non ancora posso dirle altra cosa quanto all’ ingegno del 
signor suo figlio, se non che penso che non gli manchi la ca- 
pacità d’imparare. Quanta poi sia la capacità del suo ingegno, 
non oso dirlo, non avendo avuto ancor tempo di farne suffi- 
ciente esperienza. È vero, che molti giorni sono passati da che 
in modo poco diverso da questo ne scrissi al signor suo mari- 
to; ma siccome non poca parte di questi giorni sono stati spesi 
in opere di religione, e non negli studi, perciò non ho avuto 
come fare quelle osservazioni, che ad un prudente giudizio so- 
no necessarie. Dimani ricominciano le scuole, ed io seguiterò 
a stare in attenzione sulle facoltà della mente del signor Titta, 
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e le scriverò schiettamente il vero di quello, che sarà, o che 
parrà a me che sia. Nel rimanente poi, cioè quanto a volontà 
di studiare, quanto a bontà di costumi, quanto a docilità, non 
ho ancora avvisato in lui cosa da non doverne essere eonten- v 
to. Esso è sempre di volto sereno, e gode prospera salute. Al 
signor suo consorte la prego de’ miei sinceri ossequi, e con 
eguali ossequi pure alla S. V. Illustrissima mi professo. 

Ravenna, 20 aprile 182Ì. 

PELLEGRINO FARIN1. 

18. 

Alla Signora .lnlonictta Tommaoini. 

Mia cara Antonietta, Sono già qui arrivato da pochi giorni, 
venuto da Firenze per la via di Perugia; e qui starò tutto l’in- 
verno, e poi Dio sa quanto. Sono proprio impaziente di sapere 
le vostre nuove, delle quali manco da tanto tempo. Seppi il 
vostro viaggio a Venezia, ma non ho mai saputo il ritorno. 
Ragguagliatemi di tutto, vi prego; e ditemi dove si trova ora 
l’Adelaide, perch’ io possa scriverle. La mia salute è sempre 
nel medesimo stato: difficoltà estrema di digerire, e impossi- 
bilità di applicare, che n’è la consequenza. Del resto ini trovo 
bene, ed anche con una certa forza. Dite un milione di cose 
per me al caro professore, datemi le sue nuove, e quelle del- 
l’ottimo Maestri. Salutatemi Orioli, se lo vedete. Un bacio al- 
i’Emilietto (1). Vogliatemi bene, e parlatemi di voi lungamen- 
te. Addio, addio. 

Recanati, 30 novembre 1828. 

GIACOMO LEOPARDI. 

' » 

19. 

Al Cnn. Enrico Hindi. 

Carissimo amico, Ti scrivo un riga col più profondo dolore, 
annunziandoti la morte quasi improvvisa del Yicercttore Cas- 

(1) I sostantivi personali proprii maschili non vogliono articolo, in- 
segnano i grammatici: i femminili si: l’Emilietta, la Mariannina ec. 
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sigoli. Io l’ho amato e riverito come un padre per i vent’anni 
che sono stato con lui. Eccomi qui solo: tutti o morti o fug- 
giti 1 Non ti so dire quanto io senta la solitudine. Ho bisogno 
di avvicinarmi agli amici, ed a te che tengo e terrò sempre fra 
i primissimi. Togliti dal pensiero che io mi sia avuto a male 
della tua ultima lettera. Io l’ho letta e meditata profondamen- 
te, e ammirato quello che tu mi dici. Ti scriverò più a lungo» 
Scrivimi intanto tu; dammi questa consolazione, ora che ho 
più che mai bisogno de’buoni amici, quale tu sei. Scrivimi su- 
bito; sicché io trovi qui una tua lettera dimani sera ritornan- 
do da Firenze, ove sono stato anche quest’oggi. Addio. 

Prato, 5 febbrajo 1852. 

GIUSEPPE ARCANGELI. 

20 . 

Alla Signora Teresa Monti. 

Viaggio fin qui più allegro non ho mai fatto. Eravamo sei 
in compagnia: un Bresciano, un Veronese, un Padovano, il 
maestro Mercadante, e noi due. Appena comparso il giorno, 
ci siamo guardati in faccia, e, civilmente colle scatole in giro 
complimentati, si è stretta la confidenza, indi le chiacchiere, 
le barzellette, e tanta allegria, che da quel punto fino alle por- 
te di Verona non abbiamo fatto che ridere in coro, e il cora- 
go (1) era il bravo Napolitanelio, di cui non ho mai veduto il 
più spiritoso e buffone. Posto piedi in Verona, Perticari ed io 
avevamo dato ordine che il nostro equipaggio si trasportasse 
all’albergo, risoluti di restar liberi di noi medesimi. Ma la Mo- 
sconi e Persico avevano già alle migliori locande lasciato detto 
che a Perticari e Monti si rispondesse che non vera per que- 
sti due gran signori alloggio veruno. E già la Contessa con sua 
figlia ed il Conte, nel punto che noi scendevamo dalla diligen- 
za, erano montati in carrozza per venirci incontro, e rapirci 

(1) Quegli che conduceva, come capo, i cori de’ ludi scenici: oggi 
Capocoro; ma qui per iseberzo è adoperalo a significare colui che col 
celiare tiene allegra la brigala. 
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come due belle spose. Ed ecco che il povero Mariano, che 
colle nostre valigie c il facchino incaminavasi all’albergo della 
Gran Zara, soprappreso dal figlio della Mosconi, sentissi inti- 
mare di dar volta e seguirlo senza saper dove, e non aver co- 
raggio di far resistenza, temendo che chi gli facea l’intimazio- 
ne fosse un commesso della Dogana. In somma, non vi è stato 
verso di sottrarsi alla cortese violenza, e cordiali preghiere del- 
la mia buona amica, ed eccoci in casa sua superbamente allog- 
giati, festeggiati, onorati senza misura. 

Era nostra intenzione di non fermarci in Verona che tre 
giorni; ma ci è convenuto promettere di non partire che Do- 
menica. La Contessa vuole accompagnarci fino a mezza strada 
sulla via di Vicenza, ove giungeremo sul mezzo giorno; e il 
lunedì sera saremo a Cassano distante da Vicenza non più che 
tre ore di cammino. Indi a Possagno, poi a Padova; di dove 
rvrai nostre nuove. Saluta Aureggi, e sta sana. 

Verona, 7 ottobre 1821. 

VINCENZO MONTI. 

21 . 

Alla Signora Teresa Monti. 

Per non lasciarti più lungamente in desiderio di nostre nuo- 
ve, colgo il momento che tutti dormono ( non essendo che le 
cinque della mattina) per dirti che jeri sera abbiamo felicissi- 
mamente posto piedi in Venezia. Narrarti le amorevolezze, le 
cortesie e la gara di ogni genere di amicizia con che siamo 
stati accolti dappertutto, sarebbe vanità troppo lunga. Qui era- 
vamo aspettati da parecchi giorni con impazienza, e, appena 
giunti, la sorte ci ha portato lo scontro del barone Tordorò, 
che con indicibile festa ci ha stese le braccia al collo. E sa- 
putosi subito che andavamo a salutare l’Albrizzi, là si è fatto 
concorso. Con quante dimostrazioni di gioja ci abbia accolti 
quella celebre Dama, e tutta la colta sua compagnia, non si 
può dire. Vi siamo restati fino alle undici, e più vi saremmo 
rimasti se non ci avesse richiamati all’ albergo la fame ( uno 


Digitized by Google 



DI AVVISO E RAGGUAGLIO 33 

avendo ancora pranzato), e la creanza di non far aspettare gli 
amici che a tutta forza hanno voluto accompagnarci da Pa- 
dova fino a Venezia. L’allegria della mensa si è prolungata 
fino all’ una dopo la mezza notte; onde puoi vedere che non 
ho dormito che quattro ore scarse; e nulladimeno io sto sì bene 
in salute che mai tanto in mia vita. • • 

Oggi saremo a pranzo dal cavaliere Soranzo. Negli altri gior- 
ni non so; ma prevedo che alla cucina della locanda daremo 
poco da fare. È nostra intenzione di non fermarci qui che fino 
a sabato, poiché ci è stato forza promettere, nel ripasso da Pa- 
dova, di spender ivi la domenica in un geniale banchetto, di 
che i dotti di Padova vogliono a tutti i patti onorarci. Non sa- 
remo dunque in Ferrara che la sera del seguente lunedì, e di 
là avrai nuovamente mie lettere. 

Avrei bramato mandarti le stampe di alcuni versi che ci sono 
stati offerti dal torchio nell’ occasione di visitare la tipografia 
del Seminario di Padova, e quella della Minerva: ma tu sai che 
costa la posta. Gli avrai, spero, per altra via, e senza dispen- 
dio. 

Un abbraccio ad Aureggi; e sta sana, che io per me sto sa- 
nissimo, e sono di cuore. . 

Venezia, 20 novembre 1821. 

VINCENZO MONTI. 


22 . 


Alla Signora Teresa Monti. 

Non andar meco in collera, mia cara Teresa. La ragione 
per cui non ti scrivo da .tanto tempo, pur troppo si è quella che 
hai saputo da altri; e s’io fin qui l’ho taciuta, è stato per non 
affliggerti, nè voglio che tu ne resti in gran pena, perchè lo 
stato dell’infermo mio occhio ha presa già miglior piega, e spe- 
ro che presto mi porrà in istato di mettermi in via per ritor- 
nare nelle tue braccia. Del resto sappi che tutti qui siamo in 
mala salute, e che Giulio medesimo, appena scritta a Bertolotti 
la lettera in cui toccava l’incomodo da me sofferto, cadde egli 
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stesso gravemente ammalato, e lo ò tuttavia (1). Costanza an- 
cor essa è tuttavia travagliata da spessi affanni di petto, e da 
continui dolori che le errano per la vita, nè mai la lasciano 
riposare; e s’ ella non ti ha scritto nulla sulla mia calamità, 
son io che per la detta cagione di non contristarti gliene feci 
la proibizione. Rispetto a me, se nqn fosse il disastro dell’oc- 
chio che da un mese mi vieta ogni facoltà di leggere e scrive- 
re, la mia salute sarebbe perfetta ; che mai il minimo dolor di 
capo, mai la più piccola alterazione di polso m’ ha disagiato: 
ma l’occhio è malamente condotto per la rottura de’ vasi la- 
grimali degenerati in fistola; di che io stava già in grande so- 
spetto prima ancora di partire da Milano. Al presente bisogna 
armarsi di tutta pazienza, e quando sarò in Milano ci risolve- 
remo del resto. Non mi dilungo di più per non affaticare la 
vista, e perdere il frutto della cura, a cui mi sono assoggetta- 
to. Porgi le mie nuove e i miei saluti agli amici. Io non fo 
conto della mia vita che per te. Ti abbraccio con tutto il cuo- 
re. Il tuo 

VINCENZO MONTI. 


23 . 


Alla Signora Paolina Leopardi. 

Paolina mia, Tu ti lagni del mio lungo silenzio; ma io, dopo 
aver risposto a Pietruccio, ti scrissi poco fa e ti feci la stessa 
lagnanza: ora vedo che quella lettera non ti è arrivata. Le 
nuove che tu mi dai degl’incomodi sofferti da babbo e da 
mamma e da voi altri, benché gl’incomodi, grazie a Dio, siano 
stati leggieri, mi hanno dispiaciuto molto, anzi mi tengono 
ancora angustiato; e ti prego per carità che appena avrai ri- 
cevuta questa, mi scriva subito per dirmi che tutti siete guariti 


(1) Il pronome il o lo, riferito, come in questo luogo, a qualità , 
in compagnia del verbo essere, è tenuto per errore; ma parecchi, c 
fra questi il Gherardiui ed il Nannncci lo hanno difeso; ed i giovani ne 
possono vedere esempii in buon dato nell’ Appixidice alle Grani. ita~ 
liane, pag. 139-61. 
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perfettamente e state bene. Dimmi ancora se domani sarete 
andati a fare la vostra solita scampagnata. Fatti ancora dare 
la lettera che scrissi a Pietruccio, e rispondi a un’interroga- 
zione che ci troverai. Io, grazie a Dio, non ho avuto mai feb- 
bre, come voi altri: la primavera mi ha incomodato e m’inco- 
moda ancora molto, ma non mi ha mai fatto ammalare, e gl’in- 
comodi sono passeggieri. Ma veramente la stagione è stata cat- 
tiva ancor qui, non tanto per il freddo, quanto per l’incostanza 
e per il caldo fuor di tempo. Qui e in Firenze il terremoto non 
si è sentito, se non da certi pochi che l’han detto dopo che 
l’han visto annunziato nella gazzetta: dimmi se costì è stato 
tanto forte da metter paura. Dì a Carlo che per baratto di co- 
pie della Crestomazia ho acquistato qui, fra certi altri libri, la 
storia di Ginguenè, edizione francese, che mi ricordo che egli 
leggeva con piacere. Bacia la mano a babbo e a mamma: sa- 
lutami tutti, abbiti cura, e non stare al sole. 'Io ho finita ora- 
mai la Crestomazia poetica; e dopo due anni ho fatto dei versi 
quest’Aprile, ma versi veramente all’antica, e con quel mio 
cuore d’una volta. Addio, addio. 

Pisa, 2 maggio 1828. 

GIACOMO LEOPARDI. . 

24. % 


Al Sig. Conte Girolamo Roberti. 


..i'i 

Nell’altra mia lasciai di rispondere alla domanda, se io. cioè* 
voleva die si ponessero a tali luoghi di Roma cartelloni , che 
annunciassero al pubblico la mia Storia, per vedere di accre- 
scerne lo smercio. Per verità questo mi parrebbe quasi un rac-t 
comandarsi per trovare compratori, e per questo mio parere, 
le risponderò ora, che se per avventura si fosse in questo mezzo 
tempo stimato bene di farlo e si fosse fatto, ho. approvato, e se 
non si è fatto, desidero, cjie non si faccia. Staremo un poco 
aspettando, se il tempo Sia per produrre quàlcHp vantaggio. 
Quanto ai pochi denari eh’ Ella fia di mia ragione, la prego 
mandarmeli per la posta. Fra non molti giorni mi vengono ad- 
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dosso certi obblighi che ho assunti appunto per la mia stam- 
pa, che mi bisogna raggranellarne il più che posso. Le auguro 
dal Signore quest’anno felicissimo, e felicissimo lo auguro ai 
signori suoi genitori, ai quali la prego di porgere i miei osse- 
qui, e felicissimo a tutta la sua casa, e di cuore mi dico. 
Ravenna, 4 gennajo 1829. 

PELLEGRINO FAR INI. 

25. 

Alla signora Teresa Monti. 


Ecco che ti scrivo, ma non isperare una sola linea dritta, 
poiché la tremante mia mano non obbedisce alla falsariga, e 
va storta come la biscia: insomma è penna romantica. La mia 
salute è sempre buona; ma le forze sempre perdute, nè finora 
posso dire di averne tratto vantaggio sensibile (1); forse è ancor 
troppo presto. Mandami il cappello, poiché le due berrette di 
seta non mi difendono abbastanza dal sole nel traversare da un 
luogo ombrato ad un altro, ove non si può andare che traver- 
sando qualche tratto di sole. Ti attendo colla Costanza giovedì. 

L’uso delle ortiche, che in Milano non ho potuto tollerare, 
J’ho ripigliato adesso spontaneamente, convinto che non può 
Warmi che bene, e pentito di non averlo continuato. Vedi che 
qualche volta pure sono ragionevole, e che il sarei sempre se 
l’impazienza non mi vincesse. Dillo a Taramella, e fagli sape- 
re che secondo la promessa l’attendo, e che mi lascerò orti- 
care (2) dalle sue proprie mani quanto vorrà. 

Abbi cura della tua salute che mi preme più della mia, e se al- 
la posta sono lettere per me, falle recapitare in casa Calderara. 

Ti abbraccio con tutta l’anima, e fo il medesimo con la Co- 
stanza; e sono e sarò sempre finché avrò vita, il tuo, 

VINCENZO MONTI. 

(1) Sensibile net significato, che ha qui, di apparente, notabile non 
è ricevuto per buono: dicasi Io stesso di sensibilmente. Vedi l'Ugolini, 
a questa voce. 

(2) Parola formata, per ischerzo, da ortica. 


« 
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26 . 

Alla Signora Teresa Monti. 


37 


Non è più tempo di riguardi. L’aria di Sesto ( l’esperienza 
è fatta) non solo non mi ajuta, ma sto per dire mi nuoce, poi- 
ché mi ha cagionata una tale inappetenza che non v’ ha cibo 
che non mi dia di volta lo stomaco: e sì l’ affettuosa cura dei 
miei ospiti non lascia di procurarmi i più squisiti. Mangio po- 
chissimo, e il poco che mi va giù per la gola il restituisco per 
secesso tal quale ho potuto a stento ingojarlo; insomma il mio 
stato ha bisogno di aria più elastica. E quando penso al deli- 
zioso e sempre vivo appetito che a tutte le ore aveva meco a 
Caraverio, mi fa ardentemente desiderare di andare a respi- 
rarla. Quella solitudine non mi spaventa: (altronde (1) non si 
è mai solo quando si ha la compagnia di buoni libri ), quindi 
mi sono fermamente fitto nell’animo di andare a quell’aria, 
che per prova mi ha sempre conferito mirabilmente. Mi basta 
l’aver meco il nostro buon servitore Luigi ; e ove si tratti di ri- « 

cuperar la salute, conviene metter da parte tutti i sollazzi. Vie- 
ni dunque a prendermi il più presto che puoi, e spero che Au- 
reggi acconsentirà alla mia andata a Caraverio, ove mi chiama 
il sommo bisogno di rifarmi in salute; per ricuperare la qualé 
io voglio e debbo tentare tutte le vie. Ti abbraccio con tutte le 
forze del cuore , e fo lo stesso con Costanza e Aureggi , e vi 
prego tutti di compatire il mio misero stato. Addio mille volte. 

VINCENZO MONTI. 

27 . 


Al Sig. Tommaso Sabbatani, 


Del matrimonio di Checco non vi ho scritto ancora; pensan- 
do però che abbiate pur desiderio che ve ne scriva, lo fo ora, 

(1) Altronde o d'altronde è avverbio significante moto da luogo o 
per luogo: nel significato, che ha qui, di per contrario, d’altra parte 
non è ricevuto per buono. Vedi anche il Viani, Dizionario di pretesi 
francesismi ec. a questa voce. 
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e, se tardi, il pentimento della tardanza mi dà la speranza del 
perdono. Cliecco dunque ha preso moglie, e la sua moglie è 
buona veramente; ha molto ingegno; è colta quanto ad onesta 
e modesta giovane si conviene; di maniere schiette, e senza 
invernicatura; casalinga, e quale debbe essere una buona mth 
glie ed eziandio una buona madre, se Iddio la vorrà. Checco è 
contentissimo di lei, essa di lui, e pare che Iddio abbia bene- 
detto questo matrimonio, di che non lascio di ringraziarlo. Per 
tutto inverno staranno qui meco; vedranno poscia quello che 
torna lor meglio se qui o a Padova. Vi salutano ambedue con 
molta affezione, Checco perchè vi conosce, la Giulia per le 
buone cose che le abbiamo dette di voi. Per queste nozze ho 
scritto un discorso, del quale vi mando copia. Godo che la sa- 
lute vostra sia buona; la mia è sufficente; delPinvecchiare non 
dobbiamo lamentarci, perchè è una necessità, bensì ingegnarci 
che la vecchiezza al bramato porto ci conduca. Vi saluto con 
tutto il cuore. 

Bagnacavallo, 11 novembre 1841. 

PELLEGRINO FARINI. 

28. 

Al Sig. Benedetto Contarmi. 

Le promisi di scriverle qualche volta di qua, e molto vo- 
lentieri le attengo con questa la promessa. Noi siamo sempre 
nella pace, e negli ozi di questa villa, dove vado lavorando nel 
compendio della Storia dell’ Impero Romano, con volontà di 
condurlo per ora insino a Costantino.Checco è tutto dell’agri- 
coltura. Esso e la Giulia sono sani; io pure della mia salute 
sono contento. Anche questa volta la speranza del crescere e 
del moltiplicare è venuta meno; ed io, per consolare chi ne 
avesse bisogno, vado ripetendo il detto di Euripide, che il non 
avere figliuoli è una felice disavventura. Qui nessuna novità, e 
neppure a Padova, che io sappia. Molti per la strada di ferro 
corrono daPadova a Venezia, e da Venezia a Padova: un giorno 
di questo mese sono stati più di duemila e cinquecento. Quan- 
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do nell’autunno ella sarà qui, faremo noi pure la nostra corsa 
tra Padova e Venezia. Ella mi dia le nuove di costà. Nella ven- 
dita delle mie coserelle tenga distinto quello che si ricava dai 
discorsi, da quello che si ricava dalla Storia. Faccia i miei con- 
venevoli alli signori professori del Collegio, al signor D.Pavi- 
rani, al signor D. Pilani, al signor Dionigi Baiestracci, al si- 
gnor Priore Babini, se è costì, al signor Paroco Gallamini, al 
signor D. Orioli, a tutti gli amici. Presenti i miei ossequi ac- 
compagnati colle dichiarazioni della più alta stima alla signora 
Marchesa Raspolli. 

Checco e la Giulia salutano lei di cuore, e di cuore la sa- 
luto io pure. Dolce è la vicenda del salutarsi per lettera, dol- 
cissima sarà in persona, quando ella ne darà il modo colla sua 
venuta. 

E pieno di stima, e con tutta l’affezione mi dichiaro suo ob- 
bligatissimo affezionatissimo amico, 

Villa Tavo, 30 aprile 1813. 

PELLEGRINO FARIN'I. 

29. 

Al Sig. r«v. Michele .Schiavini Ca»«i. 

Eccovi la lettera del mio Monti per lord Brougham. Spero 
che sarete contento. Vi devo dare ottime nuove di tutta la fa- 
miglia vostra. Se ne stanno a S. Costanzo, dove hanno messo 
mano alla caccia. Ma gli uccelli pare che sappiano che non ci 
siete voi, e non degnano di farsi preda degli altri, e si rispar- 
mieranno forse per quest’ altr’ anno, in cui farete doppia rac- 
colta. Dateci spesso nuove di voi, e del buon colonnello Oli- 
vieri, che bacerete mille volte id mio nome. Teneteci anche 
informati delle cose della regina, che troppo interessano a 
noi, che siamo pieni di memoria grata e riconoscente per la 
tanta bontà eh’ ella ha sempre avuta pei Pesaresi, Fate però 
di venir più presto che ^fcte,% toglietevi al gelo, alla neb- 
bia, e al tristo cielo, paHb del sole. Addio. 

GIULIO PERTICAR!. 
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LETTERE 

30. 

Al Big. Cenare Arici. 


La creduta vacanza della cattedra veronese non si è punto 
verificata. Esci adunque d’ogni sospensione e travaglio su que- 
sto punto, e per tuo meglio lascia andare le cose del piede 
che vanno, tenendo sempre per certo che il Governo, per la 
stima che ti concede, nessuna occasione trascurerà di gio- 
varti. 

Cicognara mi ha portato i tuoi saluti, che mi sono stati ca- 
rissimi, ma dispiacevoli assai le nuove della tua salute, inten- 
do quella degli occhi. E per Dio se non ti temperi nello stu- 
dio, sarai terzo con Omero e con Milton; il che va assai bene 
per la gloria, ma male per le dolcezze della vita. 

Nell’altra tua scrittami da Mantova mi davi speranza di ab- 
bracciarti in Milano. Se verrai, ti sarà pagato, se non piglio 
errore, il viaggio. Addio. 

Milano, 26 ottobre 1812. 

VINCENZO MONTI. 

31. 

Al Sig. Pietro Borsicri. 

Mio carissimo Borsieri, Ti do la trista partecipazione della 
morte del nostro povero Luigi, avvenuta per apoplessia. Stava 
infermiccio, al solito, ma come uomo in apparenza meno am- 
malato di me. 11 giovedì 18 si alzò, e all’ora di pranzo si mise 
a tavola. Mangiato appena un boccone, impallidì, svenne: lo 
portaron a letto. Ciò accadde in Chieri, suo soggiorno. Mi fu 
spedito un espresso. All’altra' del venerdì partii : lo vidi vivo, 
ma, oh Dio, in quale stato! non poteva metter voce; solo mi 
favellò cogli occhi, e con questi aderì all’Olio Santo, alle pre- 
ci, ai conforti di alcuni sacerdoti. L’arte medica fu vana: ei 
penò sino alle ore undici del iabaj|^^oi venuto un sant’ uo- 
mo a benedirlo con una reliquia Giuseppe, il mio Lui- 

gi spirò sotto quella dolce benedizione. 
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Dategli tutti voi, miei carissimi, un sospiro fraterno, e pre- 
gate per lui. Da assai tempo la sua ragione erasi fatta tutta re- 
ligiosa e cattolica. Addio, fratelli miei, sorelle mie: vi abbrac- 
cio e sono il vostro fratello, 

Torino, 25 febbrajo 1841. 

SILVIO PELLICO. 

32. 

Al Sig, Ugo Foscolo. 

Eccoti una lettera del tuo Silvio, il quale non passa mai un 
giorno senza pensare molto a te, e far voti perchè gli uomini 
e la fortuna t’arridano una volta. E non dimenticarmi , te ne 
prego. Dopo Giulio tuo fratello, nessuno qui può vantarsi d’a- 
marti quanto me. Ma no; di un altro amico ti devo parlare, 
che però non vuol essere nominato. Questi comprava i tuoi 
libri per avere una ragione di mandarti qualche denaro che 
non ti obbligasse a ringraziamenti. Ora, tolto il suo nome, so- 
no costretto di confidarti il segreto che tu non devi mostrare 
di sapere giammai, e riposo in ciò sulla tua delicatezza. Io sono 
incaricato da quell’ amico di spedirti a Londra tutti i tuoi li- 
bri, senza che tu sappia d’onde vengano: ho voluto eseguire 
religiosamente la commissione; ma ho visto che, invece di farti 
un gran regalo, ti farei spendere una grave somma per il por- 
to, la quale ti amareggerebbe certamente siffatto piacere. Mi 
sono allora consigliato con Giulio, da cui venni pure convinto 
che tu non potresti essermi grato, s’io seguissi alla cieca il de- 
siderio dell’ anonimo amico. S’io dunque rispondo a questo 
amico che la spedizione dei libri non ti è un benefizio, io tolgo 
ad esso il piacere di giovarti, ed a te ogni utile di siffatta ami- 
cizia. Perciò, nell’ intimo del cuor nostro, credo di non pec- 
care domandando a te ciò che brami eh’ io faccia di quei li- 
bri. Sappi che vi sarebbe forse i^mezzo di realizzarli (1) in da- 
ti) Realizzare non si tro^^’Vocabolarii : dirai forse meglio inve- 
tlire, convertire. Vedi l’Ugolini, a questa voce. 
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naro: l’amico anonimo crederebbe d’ averteli restituiti, e tu, 
senza una grave spesa, come sarebbe quella del porto, godre- 
sti col denaro acquistato del giovamento desideratoti da quel- 
l’amico. Ma bada che, se accetti questo partito, l’anonimo, qua- 
lora mai tu lo conoscessi, dovrà sempre essere persuaso che 
tu abbia riavuti, quasi per incanto, i tuoi libri. Il farti questa 
confidenza mi costa, perch’ io non credo che vi sia maggior 
delitto del veramente tradire un segreto; ma l’intenzione mia 
è santissima, nè la coscienza mi rimorde. Opero come mi detta 
l’amor mio immenso pér te. Tu devi intendermi. Rispondi 
subito. Se preferisci i libri, te li spedirò: se il denaro, tratte- 
remo Giulio ed io col compratore. 

Addio : salutami caramente Andrea. Amami sempre come 
m’amavi, e come t’ama il tuo 
Milano, 5 novembre 1816. 

SILVIO PELLICO. 

33. 

Al Sìg. Onoralo Pellico, 

Amatissimo padre, Sì, sì; il Cielo ha esauditi i vostri voti; 
sì, ottimo dei padri, sì, madre mia dilettissima, miei cari fra- 
telli e sorelle, il vostro Silvio è uscito dalla lunga sepoltura, 
ove ha tanto deplorato i proprii torti e le afflizioni cagionate 
a sì buoni genitori, a sì cara famiglia ! 

La mia salute è discreta. Oltre la clemenza usatami dall’Im- 
peratore nel rendermi la libertà, egli ha voluto che io fossi 
trasferito coi più grandi riguardi, onde io giungessi sano a casa: 
il modo con cui venni trattato in viaggio fu un nuovo tratto 
di somma benignità. 

Iddio benedica tutti quelli che mi hanno compianto e fatto 
del bene; e fra essi lei, mio diletto padre. La sua lettera mi 
ha trasportato di consolazioim. Io ne era ansiosissimo. A Mi- 
iano non vidi il signor Lavaria; perJ^rimasi senza notizie spe- 
cificate della famiglia. Solo intesi a^pgnorConsole, che il mio 
adorato padre e il mio Luigi vivevano. Oh! Dio ne sia lodato! 
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S. E. il signor conte Tornielli ha avuto la bontà di farmi 
qui notificare che s’io abbisognava di denari, lo manifestassi: 
poscia mi mandò la carissima lettera che ora m’empie di dol- 
cezza. 

Oh mio buon padre! se il mio soggiorno qui non verrà pro- 
lungato, non m’occorrerà di profittare dell’ offerta. In caso di 
bisogno me ne prevarrò; e gliene porgo intanto i più teneri 
ringraziamenti. Fra le persone della famiglia, ch’ella, caro 
padre, mi nonlina, si tace della nostra buona Marietta: il mio 
cuore teme che ci sia mancata ! aveva così poca salute ! 

Le scrivo in fretta, e posso appena accennarle gli affollatis- 
simi sentimenti che m’inondano l’anima. Non mi estendo, af- 
finchè non si ritardi la partenza di questa lettera; ma non posso 
tralasciare di parteciparle quanta sia anche la mia gratitudine 
per la generosa degnazione che ha avuto S. E. il signor conte 
Governatore di questa città, di farmi dare, pel tempo in cui 
devo essere qui trattenuto, un alloggio buono, con risparmio 
di tanti dispiaceri a cui la mia posizione (1) avrebbe potuto 
espormi. Iddio benedica tutti i miei benefattori! 

Diletto padre, diletta madre, li abbraccio col resto della fa- 
miglia; e spererei che fra due o tre giorni, i miei amplessi pos- 
sano essere veramente interi con tutta la persona. 

Il cuore è già con loro. Il già infelicissimo, ora felice, e sem- 
pre amantissimo loro 

Novara, 12 settembre 1830. 

SILVIO PELLICO. 

34. 

Al Sig. Onorato Pellico. 

v 

Carissimo padre, Essendo passati sedici giorni dacché ho ri- 
cevuta l’ultima sua e le ho risposto, obbedisco al suo coman- 
. do di scriverle almeno due volte al mese, e le do le mie noti- 
zie, quantunque io sia senp sue lettere. Così, se mai per dis- 

(i) Meglio condizione. 
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grazia la mia ultima si fosse, come le altre, smarrita, riceven- 
do questa, ella, caro padre, e tutta la famiglia usciranno d’in- 
quietudine. Io sto al solito bene, e vivo nella speranza che 
presto questo nembo si rischiari. Non attribuisco l’essere io 
senza lettere ad alcun incoveniente in famiglia, e spero di ri- 
ceverne quanto prima, che mi confermino ciò che nell’altra 
ella, i cari fratelli e le care sorelle mi hanno espresso, cioè 
che stanno tutti bene e che mi amano. 

L'abbraccio con tutto il cuore insieme alla carissima ma- 
man, al mio Luigi, al mio Francois, e alle miissime Joséphine 
e Mariette (1). 

Venezia, 18 febbrajo 1822. 

SILVIO PELLICO. 

35. 

Al Sig. Onorato Pellico. 


Caro Padre, M’è permesso di scriverle per darle le notizie 
della mia salute che sono ottime. Il mio animo è tranquillo, e 
così voglio che sia quello dei miei cari genitori. Il signor conte 
Porro mi dice che le ha scritto e che ha buone nuove di lei e 
di tutta la famiglia: ciò mi consola. Non abbiano la minima 
inquietudine. Nulla mi manca; ho una stanza sanissima, cibo 
a mia scelta: il conte Porro mi fa avere tutto ciò che può oc- 
corrermi, e spero che ben presto questo momentaneo disturbo 
cesserà. 

Frattanto abbraccio teneramente lei, maman, i fratelli e le 
sorelle. Sjtiano sani al pari di me, che non ho mai goduto mi- 
glior salute. 

Milano, 1 novembre 1 820. 

SILVIO PELLICO. 


(1) 11 Pellico scrive spesso in francese questi nomi, come forse li usa- 
va, parlando, in famiglia. 
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DI R1CCON4 N DAZIONE. 


# 36. 

Alla Signora !V. X. 

Mia cara amica, Voi riceverete questi pociii versi dal signor 
hazakerley, ricco, dotto ed amabile gentiluomo inglese; e so- 
no anche certo che voi, cara amica mia, gli farete liete acco- 
glienze perchè vi parlerà di me: e’ m’ha veduto assai spesso, 
e m’ha usato molte ed affettuosissime cortesie. Or addio, mia 
cara amica: jer sera a notte avanzata il signor Fazakerley mi 
diede avviso cli’ei partirebbe stamattina, onde appena ho tem- 
po di mandargli questa letterina brevissima. Addio dalle vi- 
scere, addio. 

Londra, 30 giugno 1817. 

UGO FOSCOLO. 

37. 

Al 81g, Giuseppe Grassi, 

Il signor Roberto Samuele Cook siavi raccomandato dall'a- 
nima mia. Fate eh’ ei possa stare a dimora in Torino quanto 
più economicamente e piacevolmente. Con esso, voi, caro ami- 
co mio, parlerete talvolta di me. Da esso potrete imparare as- 
sai cose: egli, sono certo, imparerà ad amare in voi i nostri 
concittadini. Addio. 

Berqa, li agosto 1816. 

P. S. Partirà per Londra. L’amico vostro 

UGO FOSCOLO. 
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38. 

Alla Signora X. X. 


46 


Mia cara amica, Col Sig. Roberto Samuele Cook parlerete* 
di me, mia cara amica. Ha vissuto parecchi dì meco a Berna, 
em’è stato compagnia fraterna: però sarà compagnia carissi- 
ma a voi. Bramerei eh’ egli, stando a dimora in Firenze, po- 
tesse trovare vita economica. Vedete dunque di preservarlo da- 
gli artigli de’ falconi che vanno a caccia del danaro de’ fore- 
stieri. È uomo d’ingegno coltissimo e di costumi discreti; e 
quanto più lo conoscerete, tanto più vi affezionerete a lui. In- 
somma ve lo raccomando con tutta l’anima mia; e sono cer- 
tissimo che le mie raccomandazioni saranno esaudite. Addio, 
addio. 

Berna, 10 agosto 1816. 

UGO FOSCOLO. 


Mia cara amica, Perch’io so che voi fate sempre molte e 
cortesi accoglienze a chi vi si presenta in mio nome, conse- 
gnerò questi pochi versi al signor conte Darache torinese, pre- 
gandovi di parlare seco talvolta di me. Nè io ve lo raccoman- 
derò co’soliti panegirici; si raccomanderà da sè. Intanto addio, 
addio, mia cara amica. 

Milano, 24 febbrajo 1815. 

Il vostro Didimo. 

(iGO FOSCOLO.) 

40. 

Al Sig. Marche»*' Gian Carlo Di l’egro. 

Mio caro Di Negro, Io v’ho raccomandato di molte persone; 
e tutte han provato ch’io non poteva lor fare maggiore nè più 
grato servigio. Ora vi presento il conte Antonio Papadopoli, 
che un giorno giustificherà la fortuna di avergli preparato l’ere- 
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dita di una mostruosa ricchezza: intanto va ornando l’animo 
di tutte le virtù e di tutti gli studi che possono far amabile un 
ricco signore. Io l’amo assai ; e voi pure, mio caro Di Negro, 
l’amerete appena veduto: perchè l'amarlo e molto e subito è 
stato necessario a tutti che l’han conosciuto. Vi prego di fargli 
conoscere le vostre care figlie, alle quali tanto desidero di esse- 
re ricordato, e il nostro Mojon, e la signora Bianchina, e tutti 
gli eletti amici vostri. Vi abbraccio, mio carissimo Di Negro, 
col cuore pieno di riverente affetto e di perpetua gratitudine. 


PIETRO GIORDANI. 

41. 


Al Sig, Marchese Gian Carlo Di Hiegro, 


Mio carissimo Di Negro, In tutta fretta ; ma non voglio per- 
dere una bellissima occasione di ricordarmi alla vostra amici- 
zia, e salutarvi caramente, poiché viene costi col marchesino 
di San Giuliano siciliano il mio amico signor Giuseppe Borghi, 
egregio traduttore di Pindaro: il quale amico mio pur desidera 
di potervi personalmente riverire. Io dunque lo presento come 
bravo uomo ed amico mio alla tanta gentilezza del mio Di Ne- 
gro , amatore di tutte le buone lettere, e di tutti i veri lette- 
rati. Già mi diletto a pensare quanto sarete coutenti l’uno del- 
l’altro. Fatemi grazia ancora di presentarlo ai comuni amici, 
particolarmente al nostro Mojon, e alla signora Bianchina , i 
quali riverisco di cuore. Addio, carissimo Di Negro, addio 
senza fine. Amate sempre chi tanto vi deve e di cuor vi ama. 

Firenze, 24 luglio 1825. 

PIETRO GIORDANI. 


42. 


Al Sig. Conte Antonio Popndopoli. 


Nel presentatore di questa accogliete cortesemente il con- 
senatore della mia povera vista, il mio Chirone, il mio ami- 
co, il Dottor Tarantella, chirurgo di Corte, ch’egli e per bra- 
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vura nella sua arte e per bontà di costumi è degno della vo- 
stra amicizia. Intenderete da esso il perchè mi conviene far 
economia della mia debole vista, ed esser breve in questa let- 
tera; la quale sarebbe lunghissima se dovesse essere propor- 
zionata all’amor che vi porto. Salutate e abbracciate caramen- 
te il mio buon Mattai, e ne’ vostri ragionamenti ricordatevi 
qualche volta del sempre vostro 
Milano, 24 novembre 1823. 

VINCENZO MONTI. 

43. 

Alla Signora Isabella Tcotorbi-Albrizzi. 

Mia cara amica, Se vi è caro d’udire alcuna novella intorno 
al vostro esule amico, che forse non rivedrà più l’Italia nè voi, 
sono certo che accoglierete graziosamente chiunque verràd’In- 
ghilterra a ricordarvi il mio nome. Ma quand’anche v’impor- 
tasse ornai assai poco di me, il signor Webster, che vi pre- 
senterà questa lettera, impetrerà accoglienza da yoì da per sè, 
e mi sarete grata di avervelo fatto conoscere. È giovane e gajo, 
militò fino ad ora, nasce nobilmente; ma io ve lo raccomando 
assai più perchè è figlio di madre dalla quale ho ricevuto e ri- 
cevo molte gentilezze ospitali. Or, mia cara amica, vivetevi 
lieta, e alle volte pregate Dio Signore per me, che vivo malin- 
conico e infermo, senz.’altra consolazione fuorché la memoria 
de’ miei giorni pascati. Or addio, addio. 

Londra, 3 marzo 1817. 

') UGO FOSCOLO. 

4 44. 

Alla Contezza d’ Albany. 

Signora mia, Chi avrà l’onore di presentarle la mia lettera 
è il giovine Anglo-italo di cui mi ricordo d’averle scritto. Non 
le rincresca di fargli lieta accoglienza: viene, come pellegrino 
divoto, a vedere non solo la casa d’ Alfieri, bensì anche la per- 
sona che gli spirò amabilmente il desiderio di gloria, e gli fece 
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più consolati i suoi giorni. Prego anche il signor Fabre di la- 
sciargli vedere i suoi lavori e i suoi quadri. La fortuna mia, ed 
una speciedi malinconica infermità mi contendono d’esser gra- 
zioso; però ricorro a chi supplisca per me: ed io pagherò le 
grazie altrui fatte per me, o per mio conto, di riconoscenza. 
Non ho altro per ora : sono bensì certo, che a lei, mia signo- 
ra, basta la schietta ed ossequiosa riconoscenza. 

Milano, 22 giugno 1814. 

UGO FOSCOLO. 

45. 


Al Si;. Giuseppe Grassi. 


Il signor Eyre Crowe, gentiluomo inglese, viaggerà a racco- 
gliere documenti e notizie per un’ opera sua di cui vi parlerà; 
e voi potrete ascoltarlo, dacch’ei non è scrittore di parte, e 
gli studii suoi non tendono che a pura ed innocente letteratu- 
ra. E perchè egli non potrà stare a lunga dimora nelle diverse 
città d’Italia, le vostre cure per lui saranno tanto più cortesi, 
quanto saranno più pronte; ed egli ed io ve ne saremo gratis- 
simi. Or addio da tutto il cuore. 

Londra, 20 luglio 1822. 


L’amico vostro 
UGO FOSCOLO. 


46. 


Al Sìg. Marchese Gian Giaeomo Trivulaio- 


Mi viene caldamente raccomandato da Firenze lo spaccio 
della nuova e magnifica edizione di Dante che colà si è intra- 
presa. Il portatore della presente le ne mostrerà un esempla- 
re. Desidero che l’edizione le piaccia, e ch’ella, acquistando- 
la, dia buon esempio agli amatori delle belle stampe : di che 
io avrò onore e ringraziamenti della degna persona che me lo 
raccomanda. Sono sempre con tutto il rispetto, 


VINCENZO MONTI. 

3 
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47. 

Al Sig, Coste Aadrea Gabrielli. 


4 - 


Fa ragione che le nove Muse vengano di persona a salutar- 
ti, perchè elle ti mandano la Rosina Taddei loro amica e com- 
pagna. Ricevila dunque con quel buon viso, che quelle Dee 
ti fanno quando ti spirano que’tuoi nobili canti; ed avrai fatta 
cosa dolce anche all’ amico tuo, cui preme assai l’ onore e la 
gloria di questa brava ragazza. Non vado in più parole, perchè 
so a che anima cortese io scrivo, e perchè una bella giovinetta, 
che canta versi soavissimi, non ha bisogno di raccomandazio- 
ne. A Dio. 

GIULIO PERTICASI. 

48. 

Al Sig. Ca». Giuseppe Tambroni. 

Il sig. Eduardo Spiro, giovine pittore, dotato dalla natura 
e dall'arte d’ogni più rara qualità, vuol essere a voi raccoman- 
dato; a voi che siete l’amico e il padre di quanti coltivano le 
belle arti in codesta città, vera maestra d’ogni umana genti- 
lezza. Per la vecchia nostra amicizia vi prego adunque ad ac- 
cogliere questo giovine nella vostra protezione, ed essergli 
consiglierò ed ajutatore in tutto quel tempo che starà in Ro- 
ma. E fate ch’egli conosca i nostri amici Camuccini, Landi, 
ed Agricola, e il divino Canova; ai quali tutti rammenterete 
il loro e vostro servo ed amico, 
di Milano, a 27 d’ottobre 1821. 

GIULIO PERTICARE 

49. 

Al Sig. Conte Giuseppe Alborghetli. 

Noi potendo in persona, vi fo visita collo scritto, e vi pre- 
sento un altro me stesso in Giuseppe Monti mio nipote e vo- 
stro buon servitore. In nome dell'antica nostra amicizia acco- 
glietelo cortesemente, e dategli luogo nella vostra benevolen- 
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za, della quale mi rendo certo ch’egli si saprà mostrar non in- 
degno nelle occasioni. E io pure, se con qualche comando vi 
piacerà di pormi alla prova, mi studierò di convincervi che so- 
no sempre, senza riserva, il vostro 
Milano, 20 ottobre 1817. 

VINCENZO MONTI. 

50. 

Al Sig. Ugo Foscolo. 


Foscolo mio, Uno di quei giovani caldi d’amore per le di- 
vine Arti, e che imprende il pellegrinaggio delle Muse, vi re- 
cherà questa mia. Egli desidera di essere bene accolto da voi, 
e chi può non desiderarlo, leggendo i vostri scritti ? lo ve lo 
raccomando con quella fiducia che m’inspirano la vostra amo- 
revolezza e la vostra cortesia. Egli vi parlerà di Milton e dei 
poeti inglesi, e voi gli darete coraggio a proseguire quei lavori 
e quelle traduzioni colle quali vorrebbe arricchire il nostro 
Parnaso. 

Se vi resta tempo, ditemi qualche cosa della istoria d’Ame- 
rica del nostro Botta. Vale. 

Torino, 20 febbrajo 1810. 


Il vostro 

, GIUSEPPE GRASSI. 


51. 


Al Sig. Prof. Salvatore Betti. 


Vi recherà questa lettera il signor Giugni, giovane scultore, 
che viene a Roma allo studio dell’arte sua. Egli ha fatto molti 
ritratti bellissimi in gesso, e quello dell’arcivescovo Oppizzoui 
in marmo, che è vivo e spirante; e queste opere ci promettono 
nell’ autor loro un eccellente artista, lo ve lo raccomando, e vi 
prego che lo abbiate caro, e vogliate co’vostri consigli ajutar- 
lo. Fatelo conoscere al nostro Amati, della conversazione del 
quale potrà il giovane profittare assai. Il Pizzoli aspetta da voi 
quelle operette vostre, che ha in animo di stampare nella sua 
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raccolta. La Contessa Sarapieri e gli altri comuni amici vi au- 
gurano salute. Amatemi, o mio caro Betti, cliè io vi amo. 
Bologna, 18 aprile 1825. 

PAOLO COSTA. 


52. 


Al Sig. D. dietro de’ Principi Odcscalchi. 


Eccovi un bel dono; anzi il più bello eh’ io possa farvi. Ed 
è la conoscenza del padre Antonio Cesari; di quel padre d’o- 
gni eleganza, che già da gran tempo voi conoscete per fama. 
Accoglietelo nella vostra grazia, eh’ egli n’ è sopra modo de- 
gnissimo; e fatelo amico al Betti, al Biondi, e a tutti quegli 
altri lumi delle romane lettere. Io nulla vi dico delle sue lodi, 
perchè agli uomini che sono lodati da tutta la nazione non bi- 
sognano le lodi mie. Ma questo solo vi dico, che vedete quel- 
l’uomo per cui la Lombardia ha già tolto il vanto della lingua 
alla disfatta Toscana. Siatemene grato, amandomi; ehè mil- 
lilitro vi chiedo che amore. A Dio. 

Di Pesaro, a’ 14 di marzo del 1822. 

• GIULIO PERTICAR!. . 

53. 

Al Sig, Lorenzo Vallieelli. t 

* > - * * 

Michele Siviotti vuol essere da me a lei raccomandato ; nè 
trovo modo a liberarmi dalle sue istanze, se non col darle la 
noja di questa lettera. Il pover uomo si lagna d’essere stato 
astretto ad una troppo gravosa contribuzione di carni salate ; 
dice che il dato da lui non istà in proporzione col dato dagli 
altri; e soggiugne che gli affari suoi cadono in gran ruina, se 
non ottiene un subito riparo. Io gli ho detto che questa appa- 
rente ingiustizia è colpa della necessità, e non della leg^e, e 
molto meno del magistrato; e l’ho confortato a sperare nel- 
l’integrità, e nel cuore della S. V. che non gli mancherà mai. 
Comechè io adunque pienamente conosca la somma di lei giu- 
stizia e pietà, pure non ho voluto negare di compiacerlo, che 
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confido non tornarle importuno se ho colta questa occasione 
per rammentarle almeno l’ amicizia e la servitù mia. Me le 
raccomando. 

Di Pesaro, a’ 2 di novembre 1813. 

GIULIO PERTICAR!. 

54. 

Al P. Antonio Grandi. 

* 

P. Grandi carissimo, Ed ecco un altro mio amico (ed ami- 
co eziandio del comune amico Beltrami) che viene a Roma, e, 
fra le altre care cose, vedrà la carissima persona sua. Ma che 
dico vedrà? anzi tratterà seco, e farà di lunghi ragionamenti 
d’ogni generazione, e passerà di molte ore liete: il che tutta- 
via sarà un ben vicendevole, ed un diletto, che si prenderanno 
insieme l’uno dell’altro; dandone ciascheduno all’altro bella 
e larga materia. Sicché l’amico Professore Zamboni (che mi 
era dimenticato di dirle il nome alla prima) mi avrà dell’ ob- 
bligo non piccolo di avergli procurato costi un tanto bene. Ella 
poi mi dirà se io le abbia mandato un bravo Matematico, e 
Fisico, e Teologo, e Sonator di forte piano, ed un uomo cor- 
diale, virtuoso, eccetera. Io mi compiaccio fino ad ora (1) di 
queste promesse: e mi tengo sicuro, o pressocchè sicuro, di ve- 
dermele da lei confermate. Ella mi voglia bene, come fa; e mi 
creda. 

Verona, 27 agosto 1819. Tutto tuo 

ANTONIO CESARI. 

55. 

Al &ìg. Luigi Biondi. 

Mio caro Amico, Ed eccoti un’ altra noja , dalla quale sa- 
prai che son vivo e che t’amo; e che non m’è grave il parerti 
importuno, perchè tutti sappiano che tu mi sei amico. Il conte 

(1) Fino ad ora per fin da ora ; maniera frequente ne’trccentisti; va 
usata con risguardo, perchè potrebbe dar luogo ad equivoco. 
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Odoardo Machirelii chiede una grazia, anzi una giustizia dai 
Papa. Il memoriale gli sarà presentato da Monsignor Ginnasi, 
cugino di esso conte Odoardo. E la causa sarà procurata dal 
signor Panzieri avanti il tribunale dell’Uditore Santissimo. Ti 
mando copia di tutto, colla preghiera di favorire in ogni mi- 
glior modo l’onesto desiderio del Machirelii, che è mio caris- 
simo, e merita l’amore di tutti i buoni. Quindi è a voi racco- 
mandato per proprio dritto, senza ch’io t’aggiunga altre preci. 
Io qui sto col mio Monti. Salutami il nostro Odescalchi e Ama- 
ti, e Betti, e Tambroni, e Agricola, e tutti. Addio, addio. 

• ••••• 

Il tUO GIULIO PERTICARE 

56. 

Al Sig. Prof. Salvatore Betti. 

Uno de’più cari amici, ch’io mi abbia, viene a te con questa 
lettera. Egli è il conte Antonio Papadopoli, giovane fornito 
di ottimi costumi. Guardalo in volto, e gli leggerai nell’ani- 
ma. Conosce perfettamente i nostri classici scrittori, sa molto 
di latino e di greco, è filosofo, è amico del Monti, della Co- 
stanza, e dei migliori ingegni d’Italia. Fu carissimo al Pertica- 
ri, ed è perciò degno di essere amico tuo. Amalo dunque di 
quell’ amore con che mi ami. Non ti dico di più, perchè sono 
certo della gentilezza dell’animo tuo. Procura di star sano. 

Bologna, 18 novembre 1825. 

PAOLO COSTA. 

• 57. 

Al Sig. Giambattista Zanucrhi. 

Le presenterà questa il signor Avvocato Magri di Bologna, 
che viene costà per affari suoi. Mi si è offerto gentilmente in 
ciò che io desiderassi, ed io che desidero rinnovarle le dichia- 
razioni dell’affettuosa mia stima ogni volta che abbia occasio- 
ne di poterlo fare, mi giovo della gentile proferta facendolene 
nuova e vera dichiarazione, e pregando il signor Avvocato di 
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affermarle in voce quanto io dichiaro scrivendo. La prego di 
fare buona accoglienza al signor Avvocato, che io amo e sti- 
mo assai. Le sarò molto grato se vorrà presentare i miei con- 
venevoli alla signora Contessa sua consorte e al signor Fran- 
cesco suo fratello; e coll’animo pieno di gratitudine, di stima 
e di affezione mi dico. 

PELLEGRINO FARINI. 

58. 

Al Sig, Prof. Salvatore Retti, 

II Sacerdote D. Luigi Nadalini, che vi recherà questa lette- 
. ra, viene a Roma per suoi affari, ma con animo d’ istruirsi; e 
perciò desidera di esser a voi, che siete specchio di cortesia 
e di sapienza, caldamente raccomandato. Io ve lo raccomando 
adunque, e vi prego a fargli conoscere il Biondi, l’Odescalchi 
e l’ Amati, acciocché, quando egli ritornerà fra noi, non ab- 
bia a dire che tutte le maraviglie di Roma sieno nelle tele e 
ne’ marmi. Dategli nelle sue occorrenze que’ consigli, che gli 
abbisogneranno. Egli è uomo dabbene, e merita la vostra be- 
nevolenza. Salutate il Biondi, l’Odescalchi e l’ Amati da quei 
sonetti ciclopéi. State sano. 

Bologna 1833. 

PAOLO COSTA. 

59. 

Alla Signora IV. IV. 

Cara N., Lo romperò io questo lungo silenzio succeduto alle 
tue cosi belle promesse di frequenti e lunghe lettere; e scrivo 
per vendicarmi; ma la vendetta, come devi aspettarla da me, 
sarà gentile, di presentarti un nobil giovine, che, girando l’Ita- 
lia, cerca divertirsi e instruirsi. Questi è il cavaliere Giovanni 
Monticelli. Te ne maravigli, pensando quanto io fui sempre 
alieno da tale ufficio; e che in tutto il tempo della nostra co- 
noscenza questo è il secondo caso : più ti maraviglierai se io 
ti dico che non vidi mai questo signore. Ma devi sapere che 
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egli è amico c parente del marchesino Pallavicini, Regio De- 
legato in Milano, e della marchesina sua dama; coi quali sai 
quanto parzialissima servitù io abbia. Puoi dunque Jigurarti 
s’io desidero avere qualche piccola parte in cosa che loro piac- 
cia. Di tutte le cortesie che da te e da Battistino riceverà que- 
sto signore intendo di avervene obligo; benché il suo merito 
e la vostra gentile usanza potesse darmi pretesto di non entrar- 
ne debitore. Addio, cara N.: ti. prego di abbracciare per me 
carissimamente Battistino, e di salutarmi il bel giardino nel 
quale desidero di rivederti. Addio. 

Milano, 10 marzo 1817. 

PIETRO GIORDANI. 

60. 


Al S 1 <j . Conte Leopoldo Cieocnira, 


- Carissimo, ed oggi carissimo più che mai, Lessi e rilessi 
la vostra lunga lettera; e risposi narrandovi storia più lunga, 
e forse. non meno trista della vostra: ma, non so come nè per- 
ché, io non ho terminata la lettera, e mi sta sempre innanzi 
agli occhi sul tavolino. Ma l’avrete, l’avrete: frattanto non vo- 
gliate ascrivermi la tardanza a freddezza di cuore; invece com- 
piangete l’amico vostro, a cui la fortuna, e l’infermità, e le 
comuni disavventure hanno con fatale decreto data per com- 
pagna una perpetua ed inoperosa malinconia. Un’anima jpiena, 
e tu lo sai (1), ed afflitta, e sollecita delle persone più care, 
può parlare assai meno d’ un’ anima vóta; e quanto più ha 
bisogno di conforto, e vede ogni conforto disperatissimo, tanto 
meno può sperar di consolarsi e di consolare. Per ora, alcuna 
notizia avrete di me dal Sig. William Stewart Rose, inglese, 
al quale vi prego di fare quante finezze voi, gentilissimo fra’ 
mortali, sapete pur fare. È amico mio, e dottissimo, e amante 
della letteratura e delle arti italiane; e yoì, più ch’altr' uomo 


(t) Nello stile familiare è permesso di passare da una persona ad 
un’altra, particolarmente quando si prorompe in alletto. 


Dìgitized by Google 


DI RACCOMANDAZIONE 57 

in Italia, potrete alimentare in lui questo nobile amore. Pre- 
sentatelo alla signora Lucietta, tanto eh’ egli conosca anche 
le nostre donne, le quali, in tutti i paesi dell’ universo, ma 
più che altrove in Italia, meritano d’essere conosciute da’viag- 
giatori. Or addio, mio caro Leopoldo. A voi, oratore delle Gra- 
zie, manderò fra non molto il Carme delle Grazie; se pure 
avrò alcuni momenti d’ilarità da potergli dare l’ultima limatu- 
ra. Addio con tutta l’anima. 

Milano, 22 luglio 1814. 

UGO FOSCOLO. 

61. 

Al Giulio Cesare Tassoni. 

Tre valorosi studenti dell’ Università di Pavia, di nazione 
greca, e giovini di età, ma vecchi di senno, Andrea Mustoxi- 
di, Vittore Capodistria, Starno Gangadi, mettendo a profitto gli 
ozii delle vacanze, si recano nella Toscana a vedere biblioteche 
e letterarii stabilimenti. Addetti (1) siccome sono alla nostra 
Università, essi hanno in qualche modo diritto alla protezione 
del nostro Governo; ed io, che sommamente gli amo e gli sti- 
mo, a voi caldamente li raccomando. La distinta (2) loro edu- 
cazione, la loro saviezza, gli onesti loro costumi mi fanno cer- 
to che voi, amico quale siete delle bennate e colte persone li 
riceverete lietamente nella vostra amicizia, e faciliterete loro 
i mezzi di soddisfare alla scientifica loro curiosità. Alla quale 

(1) Addetto, nel senso di atcritto, appartenente (chè questo signifi- 
cato parmi che abbia in questo luogo del Monti ) è proscrìtto da alcu- 
ni; ma, ad usarlo, io non avrei un dubbio al mondo, e consiglio i gio- 
vani a legger quanto ne dice il Viani nel più volte citato suo Diziona- 
rio di pretesi francesismi. 

(2) Distinto per segnalato, ragguardevole, onorato, stimato, è re- 
gistrato dal Faufani, ma come più francese che italiano. ( Vocabolario 
della lingua italiana ec.). Il Rodinò ( Repertorio ec.), dice che mal si 
adopera. Lo stesso dicasi di distinguersi per segnalarsi, maggior eggia- 
re ec. Vedi anche il Viani, Dizionario ec. 
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vostra benevolenza e premura mi rendo sicuro, ch’essi faranno 
onore per tutto, mettendoli anche in compagnia de’più canuti. 
Affido adunque alla vostra direzione e alla vostra guardia que- 
sti giovani indagatori della sapienza, e reputerò usate a me 
stesso tutte le attenzioni (1) che voi ad essi praticherete. Fatemi 
degno di qualche vostro comando, e gradite le sincere prote- 
ste (2) della mia costante amicizia non disgiunta da quella stima 
e rispetto che per tanti titoli meritate. 

Milano,... giugno 1804. 

. VINCENZO MONTI. 

G2. 

Al Sig. Giovanni Monti. 

L’onor che avete fatto alle raccomandazioni di Costanza pel 
giovane Calderara, e per la Principessa Pietrasanta, la qua- 
le si loda molto delle vostre attenzioni, io spero che il farete 
anche alle mie a prò del sig. Carlo Adenti, Milanese, esibitore 
della presente; e tanto maggiore il farete quanto che egli ha 
comuni con voi gli studii della pittura. Non dirò dunque vi 
prego, ma voglio che lo riceviate tutto nella vostra amicizia 
come persona, chetsommamente mi è cara. Procurategli adun- 
que primieramente la conoscenza dei migliori nella nobile arte 
ch’egli coltiva,onde(3)colla frequenza della loro scuola e de’lo- 

(1) Meglio forse, particolarmente in nobile scrittura, cortesie, gen- 
tilezze, amorevolezze, carezze, proposte dal Rodinò nel suo Reperto - 
rio . Ma il Viani dice che usare delle attenzioni, è d’uso comune, anche 
tra’ ben parlanti;sicchè, specialmente nello stile famigliare, non è pauto 
da riprendersi una tal forma di dire. 

(2) Protesta è pubblica dimostrazione della propria volontà; ma 
nel significato, che ha qui, di semplice offerta di servitù o di amicizia, 
non piace all’Ugolini. Io non sono amicissimo a questa parola, ma non 
le sono neppur nemicissimo; c però qualche volta ne ho usato con l’au- 
torità di bonissimi moderni. 

(3) Onde, nel significato che ha qui, di acciocché col congiuntivo, fu 
ripreso dal Puoti, ma non manca di esempii assai buoni, come sono la 
più parte di quelli citati dal Manuzzi; ma nel significato di per, eoa 
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ro consigli ci possa più agevolmente perfezionarsi nella mede- 
sima (1), e adempiere le belle speranze ch’egli ha eccitato del 
suo valore. A questo effetto desidero che innanzi tutto lo insi- 
nuiate nell’affezione del nostro Agricola, a cui lo presenterete 
in mio nome, e co’più caldi uffici il raccomanderete, ben certo 
che l’esempio e gli insegnamenti del moderno Raffaello gli se- 
gneranno più d’ogni altro la via che è da battersi onde farsi 
eccellente. Fate ancor clic l’ottimo nostro I). Pietro Odescal- 
chi, a mia preghiera, il raccolga nella sua grazia e il protegga. 
Operate in somma di modo, che il mio raccomandato conosca 
che le mie premure hanno avuto presso voi il debito peso. 
Stato sano, ed amate il vostro 
Milano, 12 novembre 1824. 

VINCENZO MONTI. 

G3. 


Al Sig, Prof. Mario Pieri. 


Vi recherà questa lettera il signor Santi Fabbri, attuai (2) 
professore nel Licio di Ravenna, giovane mattematico,ed assai 
esperto nelle buone lettere. Siategli cortese di quegli offici che 
ad un erudito viaggiatore abbisognano. Egli vi dirà in voce, 
meglio che io non vi direi in iscritto, quanto io vi sia tenuto 
delle espressioni, colle quali mi significate nell’ultima vostra 
l’affezione che mi portate. Mi rallegro che in cotesto bel sog- 
giorno abbiate trovato uomini degni della vostra compagnia, 


l’infinito, come vedesi più appresso, onde farsi eccellente, mi pare che 
sia ripreso a dritto. Vedi il Rodinò, Repertorio ec. 

(1) Medesimo, adoperato assolutamente, come qui, nel senso del 
semplice questo o quello, non è ricevuto per buono da parecchi, quan- 
tunque si trovi non di rado per le bocche e per li scritti di lodati mo- 
derni. Quanto a me, mi tengo dall’usarnc. 

(2) Attuale per presente , odierno , mal si adopera, dice il Rodinò con 
altri. Dicasi lo stesso di attualmente per presentemente, al presente, 
ora > in questo punto. — Attualità nel senso di fatto o avvenimento 
presente, come attualità teatrali, letterarie ec. si lasci. 
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o che vi sia dato di frequentare la conversazione di quel no- 
bile ingegno di Niccolini. Oh quanto volentieri volerei a Fi- 
renze per partecipare ai vostri colloquii, ma la necessità mi 
tiene qui legato: altro non mi resta a desiderare che la fortu- 
na porti a Bologna spesso i miei amici lontani, frai quali an- 
novero il dotto ed ottimo Pieri. Amatemi ed operatemi in ogni 
vostra occorrenza. La Guiccioli vi saluta, c con essa, mia 
moglie. State sano. 

Bologna, 15 settembre 1823. 

PAOLO COSTA. 

Gì. 


Al Sig. Gino Capponi. 


Gino mio, Tu hai conosciuto di certo lady Compton in Lon- 
dra, ma ti gioverà di riconoscerla, e vederla più davvicino; e 
quand’anche non abbia tempo nè occasioni di usare verso di 
te le gentilezze con che mi ha spesso onorato e consolato, po- 
chi giorni di conversazione con lei ti rinfrescheranno il cuo- 
re, e ti solleveranno la mente; perch’ io temo che tu puro 
gema, e che tu pure assai volte ti prostri sotto la stessa affli- 
zione, e per le ragioni medesime che mi tentano spesso d’ab- 
bandonare gli altri, e me medesimo (1). Giovati ad ogni modo 
di quello eh’ io perdo , perch’ io davvero nella loro partenza 
perdo moltissimo; e mi pare di trovare compenso pensando che 
tu, godendo della società di lord e lady Compton, ti risovverrai 
più caldamente di me , e mi sarai sempre più amico ; e son 
certo che tu ti adoprerai per saldare almeno in parte ( e chi 
mai potrebbe saldarlo tutto?) il debito mio, e di tutti gl’ Ita-, 
liani, a’ quali le persone ch’io ti raccomando furono sì ospi- 
talmente cortesi. Io non ho in Roma nè in Napoli amici tali, 


i 

(1) Si perdoni questa parola all’infelice Foscolo; il quale chi sa 
quanto dovea sentirsi esacerbalo nel momento che la scriveva ! Ricor- 
riamo alla Religione quando ci sentiamo gravati: abbracciamoci ad 
essa; essa ci raddolcirà l’anima, e ci conforterà a sperare. 
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a’ quali io possa fidarmi di dirigere lord Compton; e vorrei 
tanto più eh’ ei ne trovasse in Napoli , poiché la sua salute 
lo stringerà forse di starci a lunga dimora: ma tu, come viag- 
giatore assai più recente e più pratico de’ tuoi vicini , potrai 
facilmente supplire. Or addio, Gino mio, caro alla mia mente 
ed al mio cuore. Addio dal fondo dell’anima. 

Londra, 30 giugno 1821. 


L’amico tuo 
UGO FOSCOLO. 


G5. 

x 

Alla Signora Clarlna Mosconi, 


Il Marchese Trivulzio da parecchi giorni mi ha annunziata 
la venuta vostra in Milano. Per colmo delle tante disgrazie che 
mi percuotono mancava ancor questa, ch’io dovessi esser privo 
della consolazione di baciarvi la mano, e di protestarvi a viva 
voce, che, malgrado del lungo silenzio delle mie lettere, il mio 
cuore è sempre pieno di voi. Non potendo io dunque venir di 
persona a salutarvi, commetto ad un altro me stesso, al ce- 
lebre traduttore di Eschilo e di Sofocle, il signor Felice Bei- 
lotti, la cura di adempiere per me questo officio di santa ami- 
cizia, ben sicuro che vi sarà grato il conoscere questo bel lu- 
me dell’italica poesia, come al mio Bellolti sarà gratissimo il 
conoscere in voi il fior delle Dame, tanto celebrato negli aurei 
versi di Pindemonte; al quale (sia pur detto per parentesi) fa- 
rete per me molte congratulazioni pel bello, bello, bellissimo 
suo poemetto sul Teseo di Canova. Il Bellotti , unitamente a 
queste poche mie riglie (poche perché l’apoplesia, che mi ha 
colpito, avendomi morta la metà del corpo, mi ha morto ancora 
l’uso di scrivere, ond’è che a grande stento m’è dato il mover la 
penna) vi presenterà un esemplare della nuova edizione che in 
Milano si sta eseguendo delle mie ciance poetiche. Y r i prego di 
gradire 1 offerta, e di renderla accetta al mio piccolo amico, 
cioè al vostro figlio, al quale sapete che per vezzo io dava il 
nome di mio piccolo amico, e ben vi prego di abbracciarlo e 
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baciarlo por me teneramente. Supplico poi vivamente l’incom- 
parabile mia Clarina, che in pietà della grande disgrazia che 
mi ha visitato, voglia ridonar tutta l’antica sua benevolenza al 
suo servitore ed amico, 

Brianza, 18 settembre, 1826 . 

VINCENZO MONTI. 

66 . 

Alla Signora Clotilde Capece>Minntolo. 

' 

Il signor Haldat di Nancliy, molto mio amico, e uomo dot- 
tissimo in ogni parte di scienza, se ne viene a visitare le ma- 
raviglie di Napoli. Quando io nomino Napoli, subito mi viene 
in mente la bontà, che la signora Clotilde ha per me. Or, fon- 
dandomi su di questa bontà, le vengo avanti con la presente che 
le sarà recata dal sopranominato signor Haldat. Io la prego di 
fargli quell’ accoglienza che per se merita, essendo egli perso- 
naggio ornato di tutta virtù, e per far piacere a me stesso. La 
dotta e graziosa Napoli, e specialmente la mia venerata signora 
Clotilde accorranno certamente colla solita cortesia il mio illu- 
stre amico, il quale sin dalle terre del settentrione viene a visi- 
tarle. Io ne godo già sin di qua con tutti i sensi dell’anima. Le 
auguro ogni bene, signora Clotilde gentilissima, e la prego di 
avermi sempre nel numero de’suoi più devoti servitori. 

CARLO BOTTA. 

P. S. Se mai ella potesse procurarmi lo spartito del Socrate 
immaginario del Paisiello, od almeno i pezzi più importanti, 
ne la pregherei, e mi farebbe un piacere a cielo. Forse il si- 
gnor Haldat potrebbe al suo ritorno portarlo seco per me. ( 1 ) 


(1) Il post scriptum non è proibito in una lettera, ma si ricordino i 
giovani, che, scrivendo a persona di riguardo, sarà bene evitarlo; per- 
chè esso, o vuoi o non vuoi, fa sempre segno di non grande diligenza 
usata nello scrivere. 


LETTERE 


DI domanda e preghie da. 


67. 

AI Sig. GUntrunuo Rimbellì. 

Raccomando alla sua gentilezza la lettera diretta al sig. Pe- 
derzini ch’ella riceverà con questa, pregandola che l’abbia in 
Modena lunedì. Sono certo ch’ella di buon grado mi farà que- 
sto favore, ed io le ne sarò grato assai. Ella si ricordi che la 
stimo assaissimo, che l’amo di tutto cuore, e che desidero che 
mi comandi. 

Bologna, 23 luglio 1846. 

PELLEGRINO FARI NI. 

68 . 

Al Sig. Tagliabò. .* 

Ecco la lettera che tu saviamente mi hai consigliata. Piac- 
ciati di apporvi la soprascritta (ignorando io i titoli del perso- 
naggio) e di perorare la mia dimanda, ottenendo grazia a que- 
st’ atto del mio rispetto, e ritirando insiemèja lettera che a 
Sua Eccellenza accludo in prova del vero, 

AH’ ottimo Marchese d’Àdda le più vive espressioni della 
mia gratitudine, e a te, mio dilettissimo ed incomparabile ami- 
co, il saluto più bello e più tenero che mai poss» inviarti il 
cuore del tuo 

24 maggio 1822. 

VINCENZO MONTI. 
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LETTERE 

69. 

Al Sig. Cav. Piar Giacomo Caravit», 


Per non incomodare Melandri nell’ afflizione della perduta 
moglie, mi rivolgo alla benevolenza sua per un favore. Ho bi- 
sogno che domattina alle sette sia in Bagnacavallo un buon 
legno di vettura per quattro persone che mi sono moltissimo 
a cuore, e col quale siano portate entro domani a Bologna. II 
legno sia tutto coperto, e tutto intero per esse. II loro baga- 
glio è pochissimo. Ella ne concluda il prezzo, e me lo signifi- 
chi, affine di pagarlo. La persona, per la quale le mando que- 
sta, starà costi ad aspettarne la risposta, della quale io la pre- 
go, e starà interamente al suo comodo. Spero da lei questo fa- 
vore, del quale già la ringrazio; e con tutto l’affetto e con tutta 
la stima mi dico. 

Bagnacavallo, 20 ottobre 1841. 

PELLEGRINO PARIMI. 

70. 

i 

Al Sig. Domenico Manzoni. 

Potreste, senza vostro disagio, farmi una grazia? Avete voi 
qui persona la quale possa per voi ricevere cento bei scudi 
nuovi d’Italia da cinque franchi? Avete voi modo di far subito 
tenere in moneta fina al nostro Brighenti cinquecento franchi? 
Se no, basta che in un poco di carta mi mandiate un monosil- 
labo di no; chè non voglio che abbiate a perder tempo a scri- 
vermi. Se v’è in grado favorirmi, basta che m’indichiate a cui 
debbo qui contare il danaro. 

ledete, mio carissimo, ch’io senza esordii, senza perorazio- 
ne ho cominciata e finita la mia preghiera: ma, più parole (1), 
mi sarebbe parso offendere la vostra nobile e cordiale amicizia. 
Ne però sono tanto sfacciato che non mi vergogni un poco, e 
non vi supplichi a scusarmi di questa briga che v’ho data. 

(1) Sottintendi usando. 
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All' amabilissima Geltrudina bacio le mani sin di qua con 
gran desiderio di farlo qualche volta in persona. Al nostro caro 
Lej, al nostro caro Marcarini mando mille cari saluti. E voi, 
mio ottimo amico, abbraccio col cuor pieno di rispettosissima 
e affettuosissima amicizia. Seguitate ad amare il vostro gior- 
dani (1), che è vostro di cuore. 

Bologna, 27 decembre 1808. 

PIETRO GIORDANI. 

71. 

Al Sig. Antonio Compo»trini. 

Sig. Antonio carissimo, Una cosa voglio comunicarle, sic- 
come ad amico. Alla Volta Mantovana si fa, domenica prossi- 
ma, una festa assai solenne per la transazione del corpo di 
una B. Paola Montaldi, natia di quel luogo. Io tra per divozio- 
ne, e per cagion di ricreamento fo ragione di andarci, condu- 
cendovi mia cognata e mio nipote. Noti bene, che nè io, nè la 
cognata, nè il nipote non vogliamo punto andarci a piedi, co- 
me a uso di pellegrinaggio, ma in legno a due cavalli. Questo 
è poco ; nè cavalli nè legno noi non abbiamo, e (che è il me- 
glio ) ci facciamo coscienza, come buoni teologi, di gettar via 
la spesa del nolo. Che farebbe ella se fosse ne’ miei piedi, ed 
io fossi lei? Ella vorrebbe da me pe’ cavalli, e per lo legno. 
Capperi! io glieli accomoderei della buona voglia... Oh! che 
vuol dire cotesto? io noi so io: se ella ci vede punto meglio, 
mel faccia sapere, e mi voglia bene. 

Di Casa, 22 settembre 1813. 

ANTONIO CESARI. 

72. 

Al Sig. V,ui£Ì Biondi. 

Tutto è disposto per la mia partenza; e Borghesi è qui meco; 
e con lui verrò a Roma colla mia Costanza, dove il primo dei 

V % 

(1) Il Giordani scrive sempre con lettera minuscola il proprio nome. 
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miei contenti sarà quello di abbracciar te, e Santucci, e Amati, 
e conoscer Mons. Mauri; nulla importandomi il rimanente. 
Sento che vi sieno grandi noje per le dogane, e vorrei schi- 
varle; perchè, volendo approntare una casa, ho meco tanta 
masserizia, quanta ne sarà bisognata all’arca di Noè. Fammi 
questo piacere, e te ne renderò grazie in persona. Addio, ad- 
dio. Ama 

Pesaro, agli 8 di novembre 1818. 

11 tuo GIULIO PERTICARI. 

73. 

Al Sig. Antonio Conpoatr ini. 

Antonietto mio, Vorrei favorire lo Stampatore Stella nella 
bellissima ed utilissima edizione che sta per fare di Cicerone 
come vedrete. Dal manifesto latino conoscerete, che egli ha 
de’ dotti uomini e colti che gli danno di spalla: di che la edi- 
zione non sarà volgare, e vorrei anche dire, che la traduzione 
delle lettere sarà mia. Dunque cotesta è cosa da voi e dalla vo- 
stra biblioteca. Aspetto il vostro nome. L’amor vostro no: che 
so bene d’averlo. A Dio. 

Di Casa, li 21 novembre 1825. 

ANTONIO CESARI. 

74. 

Al Sig. Conte Francesco Cassi. 

Se tu stai sano, è buono: io ancora sto sano. Abbracciami 
la tua moglie e la figliuola tua, e ricorda loro il tuo Giulio, al- 
tra parte di te. Tra pochi dì ci vedremo, perchè ho fermato di 
venirne alla fiera in sul fine del mese; nè verrò senza recarti 
un presente che ti sarà gratissimo. E questo è l’ottimo e bravo 
Costa, che, tornato di Napoli, si ristora meco delle sofferte fa- 
tiche ne’beati ozii del nostro S. Angelo. Egli desidera di cono- 
scerti, e crede in te egual desiderio: onde la farò da Mercurio 
per servire all’amicizia d’entrambi. Ma io non posso mover di 
qua senza aver copiato il mio manoscritto del Dittamondo di 
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Fazio, del quale, grazie al Cielo, sono quasi al termine. Mi 
manca, vedi disgrazia, la carta per iscrivere, giacché qui non 
si trova di quella, con la quale incominciai il lavoro: ed è pur 
d’uopo con quella Gnire. Questo foglio in che scrivo è il mo- 
dello di essa. E ti prego spedir quanto prima in Senigallia dal 
Cotoloni, che debb’ essere già in Gera, o da alcun altro carto- 
lajo(l),s’egli non vi fosse, ond’io possa aver subito questa carta 
desideratissima. Mi raccomando di sollecitudine, se mi vuoi 
vedere a te: che prima eh’ io non abbia Gnito questo scritto 
non posso muovere dal mio ritiro. Agli amici tutti, ed a te 
principalmente mi raccomando. 

Di S. Angelo. . . luglio 1815. 

GIULIO PERTICARI. 

75. 

AI 8ig. Ab. Antonio Guglielmi. 

Ella perdonerà questa briga che nell’ uscire dell’anno sco- 
lastico vengo portandole. Io sono per pubblicar una scelta di 
Vite di Santi, ed altri fatti solenni della Storia della Chiesa, 
cui nomino Fiore di Storia Ecclesiastica, che seguita aliavita 
di Gesù Cristo, ed i fatti degli Apostoli (2). La cosa debbe esser 
utile: ed anche alla buona lingua farà qualche bene. In code- 
sto seminario non pare che le debba esser difficile trovar chi 
voglia quest’opera, massime dei professori, é' degli altri preti 
che servono all’educazione ed alPammaestramento. Me le rac- 
comando caldamente, e spero che l’antica amicizia nostra (che 
per distanza di luogo non può essere raffreddata ) debba ri- 

(1) Cartolajo o cartolaro è colui che vende carta o libri da scrivere: 
ma tra noi mal si adopera a significare alquanti fogli di carta uniti in- 
sieme. per iscrivervi dentro, e si ha a dire quaderno. 

(2) Seguitare è un verbo che si accompagna col compimento diretto 
e indiretto, a piacere; ma, datogliene un de’due, sarà meglio continua- 
re con quello, se sono più i termini del compimento: onde dirai più se- 
condo grammatica, che seguita alla vita ed ai fatti, oppure che se- 
guita la vita ed i fatti ec. 
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scaldarla a dar mano a questo buon servigio da me dato alla 
pietà ed alle lettere. Aspetto risposta dalla sua bontà, e mi cre- 
da quel che fui e sono 

Di Verona, 29 agosto 1828. Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 

76. 

Alla Signora ('onte «ai* Ottavia Manino. 

Ottima signora Contessa, Ella sarà tutta occupata a dipin- 
gere quel caro quadro che non può non riuscire degno di così 
gentile pennello; e io non le auguro ispirazione, poiché non ne 
ha d’uopo, ma bensì buona salute che le permetta di lavora- 
re. Intanto le dirò che oggi sono passato da lei non solo pel 
desiderio di riverirla, ma anche pel seguente affare. 

Mio fratello intende di stare d’or innanzi a Chieri, per me- 
glio badare agli interessi d’una cascinetta che abbiamo colà 
presso, e abbisognerebbe d’un alloggio in quella città, il quale 
fosse discretamente grande, cioè da potervi anche all’ occor- 
renza albergare nostro padre ed io medesimo. Di più si richie- 
derebbe in tal casa le cantine, il cortile e che so io, da avere 
insomma ove ritirare le cose di campagna. È egli vero che ap- 
punto si possa affittare tutto ciò a S. Giovanni o a S. Michele 
in una casa appartenente a lei, signora Contessa, dalle parti 
di S. Giorgio? Quanto le sarei obbligato se ella si compiacesse 
di scrivermi due righe su questo proposito, dicendomi altresì 
qual sarebbe il fitto ! , 

La prego de’miei ossequi al signor Conte, nell’ atto che ho 
l’onore di protestarmi con particolarissima stima e rispettosa 
affezione, 

28 marzo 1839. Silvio pellico. 

77. 

Al Sig. Dionigi Baltiftiracci. 

In questa sarà un mio sonetto. Mi è necessario di averlo 
stampato in Russi la sera del prossimo venerdì, e non più tar- 
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di. Ne vorrei cento e dieci copie in buona cartate quattro co- 
pie in seta, e vorrei che i caratteri fossero anche buoni. Per- 
chè conosco che per la sincera vostra amicizia non vi grava 
di prendervi fatica per me, prego voi del favore di farlo stam- 
pare, di far provvedere la seta di due colori per le quattro co- 
pie che hanno a tirarsi in seta, e soprattutto della sollecitudi- 
ne della cosa, giacché domenica prossima si celebrano le noz- 
ze, per le quali mi è necessaria la stampa di questo sonetto. 
Rispetto al modo di averne la stampa il venerdì sera a Russi, 
potreste mandarlo venerdì dopo pranzo a S. Michele al Col- 
legio, ed io manderò la stessa sera a prenderlo dal Collegio. 
Se voi non mi avvertirete di tenere altro modo per mandar- 
melo, penserò che vi atteniate a quello che qui vi propongo. 
Mi pare che la mia salute vada sempre migliorando , e me lo 
confermano quelli che mi vanno rivedendo. Procurate di star 
sano, amatemi e comandatemi, chè sono sempre con tutto il 
cuore, il vostro 

Russi, 27 settembre 1820. 

PELLEGRINO FARIM. 

78. 

Alta Signor* R«u Coai*. 

Cara sorella, La Margherita, servente in casa mia e da voi 
conosciuta, trascurò questa primavera un’infreddatura dimo- 
doché fu assalita da una fiera tosse, che il medico giudicò pe- 
ricolosa. Dopo alcuni mesi si è ristabilita; ma esso medico 
vorrebbe che la giovane per ben rinforzare gli organi della 
respirazione, che erano stati offesi, andasse a respirare l’aria 
della bassa Romagna. Io avrei divisato di mandarla a Raven- 
na, e di metterla sotto la vostra custodia in casa vostra som- 
ministrando quanto occorre pel vitto e gli altri bisogni di lei. 
Vi prendereste per amor mio questo incomodo? La giovane è 
buona, sincera, timorata di Dio, niente ciarliera; tale insom- 
ma che ha meritata l’affezione di Giuditta, la quale a voi la 
raccomanda. Se mi fate questa grazia, vi manderò la ragazza 
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verso la fine di luglio, e verso la fine di agosto la manderò a 
prendere. Aspetto risposta; salutate in mio nome, e in nome 
di Giuditta, nostra madre, e baciatele la mano per me. Addio. 
Bologna, 2 luglio 1834. 

PAOLO COSTA. 

79. 


Al Sig. Conte Girolamo Roberti. 


Giacché mio fratello Avvocato verrà a Roma nel prossimo 
marzo, ho deliberato di venirci con esso, e così soddisfare al 
lungo desiderio, che ho, di vedere cotesta capitale (1) del mon- 
do. Noi passeremo di qua alla metà di marzo, o pochissimo 
dopo, e, piacendo a Dio, prima che marzo sia finito , avrò la 
contentezza di rivedere pur lei , a cui di vero cuore sono af- 
fezionato. Per trovare costì abitazione ha scritto mio fratello, 
ed ho scritto ancor io; tuttavia penso di potere anco lei ri- 
chiedere di tal favore, per eleggere poi il meglio tra le abita- 
zioni che saranno trovate. Vorremmo quattro stanze con quat- 
tro letti o sofà (2) da dormirci; vorremmo un’ altra stanza 

(1) Capitale e catedrale, aggettivi, adoperati per città capitale, e 
per chiesa catedrale, sostantivamente, furono riprovati dal Puoti, e 
il sono tuttora da molti altri, i quali dicono che si debba dire, in quello 
scambio , metropoli nel primo caso , Duomo nel secondo. Io non fui amico 
di queste parole adoperate a questo modo ; c già pubicamente ne ri- 
presi anche chi ne usò; ma ora mi ricredo, e soggiungo, che, (lascian- 
do stare che lo sbandeggiarle in tutto e per tutto sarebbe forse opera 
vana, tanta mi pare la cittadinanza acquistata) nou trovo d’altra parte 
ragioni bastanti da esser loro nemico, anche che non volessi esser loro 
amico, perchè finalmente sono due aggettivi, di famiglia italianissi- 
ma, che, usati cosi soli, sottintendono, per comune consenso, il primo 
città, il secondo chiesa. 

(2) Sofà non mi pare che qui significhi quello che con altro nome 
diciamo canapè (che a me piace e adopero più volentieri di sofà, giac- 
ché col tettuccio da sedere non mi farci capire), ma parmi che signifi- 
chi una specie di letti bassi di legno, che io ho veduti in Roma, e in 
qualche città dello Stato, particolarmente negli alberghi. 
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per un domestico (1), stalla per due cavalli, e rimessa pei* un 
legno. Se queste ultime tre cose fossero nella casa medesima 
dove sarebbero le quattro stanze, sarebbe ottimamente; se 
fossero però in altro luogo, purché a poca o non molta distan- 
za, potrebbero servire al nostro bisogno. Se dunque a lei rie- 
scisse di trovare tutto in buon luogo della città, e che le stan- 
ze da abitare non fossero si in alto, che l’andare ad esse non 
fosse di fatica, mi farebbe favor grande avvisandomene il prez- 
zo, senza però fermarne parola col locatore, ed io senza indu- 
gio le darò una risoluta risposta. Anche da questo ella cono- 
scerà, come fo sicuro conto della sua amicizia, alla quale sem- 
pre con amicizia corrisponderò, e con gratitudine. Della mia 
storia non le scrivo altro che la stampa deH’ultimo tomo è co- 
minciata al principio di settembre e che questi stampatori so- 
no proceduti con tanti impedimenti, che non ne hanno stam- 
pato che due terzi. Ora mi promettono di darci dentro gior- 
no e notte, ma della promessa non mi.assicuro. Intorno alle 
altre cose parleremo costi. Tanti ossequi alti signori suoi ge- 
nitori, e di tutto cuore mi dico. 

Ravenna, 24 febbrajo 1830, 

PELLEGRINO PASINI, 

80. 

Alla Signora Gelirade Manzoni, 

Mia cara Tudina (2), Poco fa ho risposto a due vostre gratis- 
sime. Ora voglio scrivervi per invitarvi e pregarvi di ajutarmi 
ad una buona opera. Vorrei ajutare una buona famiglia, ed 
un’ottima giovane, ottimamente educata, ma povera, metten- 
dole insieme una sufficiente dote. Si farebbe la felicità dure- 
vole di una famiglia. Trovare a questi tempi chi possa far 

(1) Domestico adoperalo per servitore, sostantivamente, fu aggiunto 
dal Manuzzi con esempii del Cesari, che al Puoti non piacquero. Il 
Fanfani lo registra, ma dice che sa di francese troppo. Servitore ante 
basta. Vedi il Viani, Dizionario ec. 

(2) Vezzeggiativo di Geltrudina, 
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molto, è forse impossibile. Ma molti posson fare qualche pic- 
cola cosa, e molti pochi messi insieme farebbon pure una cosa 
discreta. Io mi rivolgo dovunque ho amici- di cuor buono : e 
mi volgo anche alla buona Tudina. Qualche cosa farete anche 
voi certamente per voi stessa; ma per mezzo di una Baldini, 
che tante relazioni (1) ha non solo in Forlì, ma in Ravenna, 
in Faenza, in Rimini, e forse in altri luoghi, vi riescirà, spero 
certamente, di trovare alcune pietose anime che non ricusino 
qualche moneta. Voi sarete certamente lieta e contenta di 
avere aiutato una buon’ opera, e di aver procurato consola- 
zione ad anime buone e gentili ed infelici, poiché voi, sebbene 
non conoscete le afflizioni della povertà, pur troppo v’ inten- 
dete di afflizioni; ed oltracciò obbligherete grandemente anche 
me, che desidero con tutto il cuore il sollievo di questa buona 
gente. Ritenete presso voi le monete che vi riescirà di racco- 
gliere; e a cosa finita vi dirò ove dobbiate spedire la somma. 
Mi perdonerete facilmente questo disturbo che vi do, perchè 
il darvi occasione di far del bene, so che vi. deve esser grato. 
Continuatemi la vostra cara amicizia, ricordatemi a Baldini; e 
con tutto il cuore vi saluto. 

Piacenza, 10 gennajo 1819. 

PIETRO GIORDANI. 


(1) Mattoni, in qtìesto significato, è voce dell'aso moderno: il Card 
•adoperò conoscenza. ( Nota dell’ Ugolini alla Raccolta delle lettere di 
JF\ Giordani. Firenze, Barbèra e Bianchi, 1887 ), 
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81. 

Al Sig. Ayv. Benedetto Solustri. 

Caro Solustri, Pel primo conoscerai un Principe de’ miei 
amici: uno de’più dotti d’Italia, fantastico come un poeta, vir- 
tuoso come Socrate, e amico vero de’buoni. Per oggi ti basti 
questo. In quest’ altro ordinario ti farò una lettera pel mio 
Biondi: e poi basta: chè meglio di questi non potrai trovare 
se andassi di là de’(l) segni d’Èrcole. Amami, e sta sano. 

Di Pesaro, a’ 10 di settembre 1815. 

II tuo PERTICASI. 

82. 

Al SSg. Avv. Benedetto Solustri, 

Mio Solustri, Eccoti la seconda lettera: tu la presenterai al 
mio amicissimo avvocato Biondi che abita a monte Citorio sul » 
cantone dirimpetto la Missione. Egli è il più valente de’giovani 
letterati di Roma, e in cui la gentilezza e la bontà vanno pari 
al sapere. Fanne adunque gran conto, e tieni la sua conoscen- 
za per un dono singolarissimo che ti fa 
Di Pesàro, 13 settembre 1815. 

Il tuo GIULIO PERTICAR!. 


t 


(1) Di là c di qua richieggono il compili 
malici : di là dal ponte, di qua dal fiume 


ec. 
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83. 

A Paleotimo Slelco(t). 


Non vo’che tu creda, che tra per gli ozii della città, e per 
le cure d’ Astrea , abbia io dimenticata Minerva , e , quel che 
più vale, Paleotimo. Ogni dolcezza della mia vita ho sempre 
riposta nell’amenità delle lettere; nè frutto io ne trarrò ch’io 
noi consacri all’ottimo degli amici. T’invio adunque questo li- 
bretto in saggio degli studii miei, e in pegno di mia memoria. 
Siati in grado il dono, e più l’animo del donante. Addio. 

Dall’ Isauro. 

Alceo tuo (2). 

(GIULIO PERTICARl) 

Si. 

Al Sig. Marcheie Gian Giacomo Triniate. 

Mi son venuti alle mani due libri che io non so leggere, e 
che quando li guardo mi pare che si lamentino di star soli ed 
inutili. Voi, che ben intendete il carattere in che sono scritti, 
e possedete molti altri loro fratelli, degnatevi ricettarli corte- 
semente, e aggraditeli come puro attestato della mia stima. 
Questa grazia mi sarà gran prova della vostra benevolenza , 
della quale vi prego credermi studiosissimo e giustamente su- 
perbo, siccome il sono di essere vostro, ec. 

Di Casa, 30 agosto 1814. 

VINCENZO MONTI. 

85. 

Alla Signora Clarina Mosconi. 

I cortesi e replicati vostfi saluti recatimi da Canestrari mi 
sono andati al cuore, e non posso tenermi dal riugraziarvene. 
Non vi dispiaccia questa dimostrazione delta mia gratitudine. 

(1) Sopranome accademico di Bartolommeo Borghesi. 

(2) Alceo Compitano sopranomc accademico di Giulio Perticati. 
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E poiché le Grazie fanno sempre bello il mestier delle Muse, 
permettete che io vi raccomandi di abbellire col vostro gradi- 
mento 11 ritorno (l'Amore al cespuglio delle quattro rose. Voi 
siete la prima ad averne la stampa, e, finché non l’udiate già 
pubblicata, vi prego di non lasciarla uscire dalle vostre mani. 
Vi fo i saluti del cuore; e voi amate il vostro servitore ed 
amico, 

VINCENZO MONTI. 

86 . 

Al Sig. Giambattista Zanucchi, 

Di quattro esemplari di un mio discorso, che il sig. Salotti 
le presenterà con questo , la prego che uno se lo abbia ella 
per segno della mia stima ed affezione , e che voglia farne 
avere uno in mio nome al signor conte Odoardo , uno al sig. 
Marchese Francesco Baldassini, ed uno al sig. professor Mon- 
tanari, pregandoli a riceverli, e gradirli. Alla signora sua ma- 
dre dica tante cose di ossequio, e di stima; al signor suo fra- 
tello tante cose di affezione. Seguiti ad avere raccomandati 
i fratelli Salotti, e spero lo meriteranno, ed io le sarò gratissi- 
mo. Sono sempre con tutto l’ animo. 

Ravenna, 17 giugno 1834. 

PELLEGRINO FARI NI. 

87. 

Al Sig, C»v, Pier Giacomo Caravita. 

Come mi è carissima la sua benevolenza, così mi é carissi- 
ma la dimostrazione, che me ne fa rallegrandosi meco della 
carica, di cui la S. di Nostro Signore mi ha onorato. Voglia 
Iddio che sia in bene. Se qui valessi a qualche suo desiderio , 
mi adoperi. Quando vedrà D. Mariano, lo saluti, e gli dica che 
mi scriva; ed ella mi abbia sempre per suo affezionatissimo, 
quale con tutta la stima mi dichiaro. 

Bologna, lo novembre 1843. 

PELLEGRINO FARINI. 
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88 . 

AI SMg. Fortunato C'nvazzonì Pederzini. 

Di un mio discorso, che esce in questi giorni al pubblico, ne 
mando con questa due esemplari a lei , che desidero che gli 
abbia per segno della mia stima, della mia gratitudine, della 
mia affezione. Se con libertà franca di amico vorrà dirmene il 
parer suo per mio lume, le ne avrò grazie grandissime. Del 
medesimo discorso saranno pure con questo alcuni altri esem- 
plari per alcuni amici di costà, ai quali la prego di farli avere. 
E sempre con tutto il cuore me le offero e professo. 

Ravenna, 18 maggio 1834. 

PELLEGRINO PARIVI. 

89. 

Al Sig, Domenico Rclcari. 

Insieme con questa le rimando i Sette volumetti del Sdgur, 
che ebbi da lei molti anni sono a prestito, e ne la ringrazio. 
Intorno alla metà della settimana prossima, se a Dio piace, 
partirò con Checco, e con sua moglie per Padova, dove starò 
insino all’autunno, e là, come qui, le sarò quell’affezionatissi- 
mo che le sono stato da che la conobbi. Se per sorte ella mi 
credesse atto a qualche cosa che fosse di suo desiderio, non si 
rimanga dal comandarmi; che a me sarebbe una vera conten- 
tezza il servirla, come ora mi è caro potermi di tutto cuore 
professare suo , ec. 

Bagnacavallo, 24 giugno 1842. 

PELLEGRINO FARINI. 

90. 

AI. Sig, Doti. Francesco Tenta. 

Illustriss. Sig. Dott. Testa, Io mi tengo troppo onorato dalla 
gentilissima sua lettera, consegnatami da questo P. Predica- 
tore del Duomo nostro: e non mono d’onore sento d’aver ri- 
cevuto per la conoscenza di questo Oratore. Vorrei che la mia 
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sanità e le occupazioni che ho non poche mi lasciassero modo 
e tempo da poterlo servire in qualche cosa, come a lui mede- 
simo mi sono proflerto. nondimeno per quel poco, che mi da- 
ranno le forze -mie, spero di non dover mancare al dovere, che 
m’impone il merito dell’Oratore, e la gentilezza di lei. Io dun- 
que me le prometto obbligatissimo, e, offerendole la piccola 
mia servitù, me le dico devotamente 

Di Verona, a dì 10 marzo 1821. Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 

91. 

Al Sig. Prof. Gianfranceflco Rambrlli. 


Trovansi in Bologna da parecchi giorni, e spero che presto 
saranno portati a lei, due involti a lei diretti, i quali conten- 
gono le copie del quarto volumetto del mio compendio della 
Storia Romana pe’ suoi associati, e per quelli del signor Pe- 
derzini. Quando adunque ne avrà tenuto il numero che le ab- 
bisogna pe’ suoi, e per compiere l’esemplare che mi è caro 
che ella abbia per segno della mia stima, della mia gratitudi- 
ne, della mia affezione, la prego di mandare gli altri a Mode- 
na. Di tanti incomodi che ella ha sostenuti e sostiene per me, 
le sono assai tenuto e grato. 

Me le offero in contraccambio; ed acciocché il contraccam- 
bio non resti nel desiderio, ma venga a qualche opera, sta a lei; 
e con tutta la stima e con tutta l’affezione mi dichiaro suo, ec. 

Bagnacavallo, 19 aprile 1841. - 

PELLEGRINO FARINI. 


92. 


Al Sig. Att, Benedetto Solustri. 


Tu sei sempre quel gentilissimo Solustri, che ci opprime di 
cortesie; e tutti ti ringraziamo delle squisite salciccie, e de’fi- 
nocchi, e del moscato. Nè di sì bei doni potrò rimeritarti mai; 
chè veramente la nostra Pesaro non fornisce tante eleganze 
al palato, come la tua Sinigallia. E di qua non posso darti 
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che cibi austeri e rigidi da stoico (1), come il vedrai nella mo- 
starda condita di senape, e nel vino misto d’assenzio, che ti 
mando. Questo servirà a trarti dalla tua mollezza , ed avvez- 
zarti a cose aspre e quasi spartane, come si conviene ad ani- 
ma piena di forti e nobili pensamenti antichi qual è la tua. 
Pensa poi che ti aspettiamo tutti, anzi ti vogliamo con noi: e 
fa di sbrigar prestamente i negozii della casa: perchè gli amici 
tuoi possano godere della soavissima compagnia tua. Chè que- 
sto è il dono più grato che tu possa fare ai tuoi conoscenti, non 
potendo tu essere conosciuto senza essere desiderato. Addio. 
Di Pesaro, a’20 di decembre 1815. 

GIULIO PERTICARE 

93. 

Al Si*. Dì. X. 

Stimatissimo Signore, La fama singolare di V. S. m’avea 
già mosso da molto tempo a desiderare la sua conoscenza, ma 
non a ricercarla, trattenendomi la cognizione del mio poco va- 
lore. Finalmente il desiderio vince ogni altra considerazione, 
e io mi risolvo a tentare la benignità di V. S. con questa let- 
tera e colla stampa che l’accompagna. Dalle quali ella potrà 
stimare quanto io mi sia confidato nella sua cortesia, e forse 
non le sarà disr" ,he la fama che divulga le altre sue virtù, 
non taccia nè f .e di questa. Io non vorrei, ma temo di es- 
sermene abusi j colla licenza che mi son presa, e perciò mi 
volgo a pregare V. S. che mi perdoni; e, se a questo effetto è 
necessaria maggiore benignità che non vuole negli altri casi, 
non isdegni d’adoperarla con me, che sono e desidero ch’ella 
mi conosca e mi tenga suo devotiss. obbligatiss. servitore, 
Recanati, 21 maggio 1819. 

GIACOMO LEOPARDI. 

(1) Stoici furono una setta di filosofi, i quali si riducevano a ragio- 
nare sotto i portici di Atene ; e da or od, portico, il loro nome. Zenone 
ne fu il capo. 
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94. ' 

Al Sig. Anselmo Ronchétti. 

Mi avete detto che quello de’ vostri figli che trovasi in Pavia 
ama molto le Muse e legge volentieri le cose mie. Piacciavi 
adunque di fargli aggradire alcune mie opere che vi trasmetto, 
pregandolo di accettarle come prova del desiderio che ho di 
conoscerlo personalmente e chiederne l’amicizia. Unisco a que- 
sto piccolo segno della mia gratitudine una stampa di bellissi- 
mo quadro del famoso Agricola, che spero non sarà indegna 
del vostro bel gabinetto, nè a voi discara, perchè rappresenta 
quel divino Dante che voi amate, e la sua Beatrice nell’atto di 
rimproverargli i trascorsi della vita passata. Per meglio inten- 
derne la bellezza, leggete il canto XXX del Purgatorio. Era 
mia intenzione di accompagnarla con quattro versi, ma essi 
mi sono riusciti sì poveri d’ogni grazia, e sì poco degni del cor- 
tese donatore dei Ronchettini (1), che non ho cuor di trascri- 
verli. Nulladimeno, se il volete, essi sono a vostra disposizione 
come il sono io tutto medesimo. Fatene con qualche vostro 
comando la prova, e mi troverete senza riservo (2) vostro affe- 
zionatissimo ed obbligatissimo servitore ed amico, 

Di Casa, 30 gennajo 1825. 

VINCENZO MONTI. 

95. 

Al Sig. Conte Alessandro Tris* ino. 

Illustrissimo Sig. Conte Alessandro, Per uno svegliatojo (3), 
che le rinfreschi la memoria della antica mia devozione, le 

(1) Specie di stivali a foggia di scarpe o calze d’.invenzionc del Ron- 
chetti, e che da lui quindi trassero il nome di Ronchettini. (Nota del- 
l’ab. Urbano Lampredi). 

(2) Lo stesso che riserva. 

(3) Svegliatojo , cosa atta a svegliare: diccsi comunemente di quel- 
l’oriuoto che suona a tempo determinato per destarci. Qui, metaforica- 
mente. 


✓ 


/ 
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presento questa copia delle mie novelle testé ristampate, con 
la giunta di alcune altre. La prego di accettarle con la usata 
sua cortesia, e presentare l’altra copia al conte Lionardo fra- 
tello con mille ossequii. 

Nel tempo medesimo le mando questo manifesto per la stam- 
pa delle opere di Cicerone latine e italiane. Mostra (1), che 
ella voglia essere una bella ed utile edizione: ed io dovrei tacere 
che le lettere saranno tradotte da me. lo vorrei servire di qual- 
che sozio (2) l’amico stampatore, se mai le venisse fatto di tro- 
varmene alcuno, l’avrei carissimo. Ella segua ad amarmi, co- 
me fa, e mi creda 

Di Verona, li 8 dicembre 1826. 

Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 

96. 

Al P. Evasio Leone. 

Mia soave amicizia, Acciocché io non sembri obblioso degli 
amici -più cari e pregevoli, io t’indirizzo due sole parole a farti 
fede dell’ amor mio e della mia fermezza nell’ amarti. E dac- 
ché non hai avuto discara la notte del cigno di Zurigo, abbiti 
anco quest’altrfnisìQuzzo, che io raccomando con me medesi- 
mo alla tua grazia. Scrinimi spesso, o carissimo Crisippo (3), 
e tienimi sempre scolpito nelk^ memoria. A Dio. 

GIULIO PERTICAR!. 


(t) Cioè pare. 

(2) Oggi diciamo associato in questo senso; e associato disse anche il 
Cesari qualche volta. 

(3) Crisippo soprauome accademico del p. Leone. 
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97. 

Al Sig. Giovanni Gherardini. 

Molto riverito e caro Signore, Doppiamente grato mi arriva 
oggi il suo Manuale, e perchè suo, e perchè accompagnato da 
parole di tanta benevolenza. Gliene rendo molte grazie ; e le 
desidero tutte le prosperità che saranno degno premio a lei, e 
consolazione de’ tanti suoi estimatori ed amici. Di cuore me le 
ripeto, e sempre sono suo obbligato e devoto, 

Roma, 27 dicembre 1843. 

PIETRO GIORDANI. 

98. 

Al Sig. Francesco Capozzi. 

Dell’ invito eh’ ella ha voluto farmi .con tanta cortesia, non 
posso giovarmi ; ma tanto mi è grato che me le dico tenuto 
fuor di modo, e le ne fo i maggiori ringraziamenti che io sap- 
pia. Spero che non sempre mi sarà tolto, come oggi, il diletto 
della musica, il quale per l’abilità del maestro e degli esecutori 
non può non essere così grande in chi l’ascolta. Accolga ella 
i sentimenti della mia gratitudine, e con essi anche quelli di 
tutta la mia stima ed affezione. 

Bagnacavallo, 13 giugno 1839. v 

PELLEGRINO FARI NI. * 
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99. 

Al. Si*. Barone \ìbcciixo Mortillaro. 


Non solamente il signor Romeo, ma ogni altra persona, che 
mi si presenterà da parte di lei sarà ben venuta ed accolta con 
quell’affezione che meritano le sue virtù. Così potess’io far loro 
maggiori dimostrazioni! ma una mia grave infermità, che mi 
obbliga a vivere in una quasi intiera solitudine, mi rende, co- 
me increscioso a me stesso, così poco grazioso agli altri: la vo^ 
lontà è ardente, le forze sono fredde. Ella mi onora di troppo 
con tante onorevoli espressioni; pure assai me ne compiaccio, 
parendomi che il suo ottimo* giudizio non si possa ingannare 
del tutto, e ci debba pur esser dentro qualche radice. Non le 
incresca, signor mio, di salutare per me i signori Scinà e Mal- 
vica, ai quali quanto sarò più caro, tanto sarò più a me stesso. 
Nostro signore Iddio colmi V. S. di ogni più vera contentez- 
za ; ciò sarà giusto premio dato a vero merito. 

Parigi, 1 agosto 1836. 

CARLO BOTTA. 

100 . 

Al Si*. Ab. Ginaeppe Gallo. 


Le congratulazioni vostre mi sono molto care, perchè so che 
procedono da quella vera amicizia che avete per me, della 
quale mi pregio ed onoro come di un prezioso acquisto che. io 
mi abbia fatto nella vita mia. Degli augurii che mi fate, ne sento 
la medesima contentezza ; ma non so che potrà essere non es- 
sendo solita la fortuna di guardarmi troppo con viso benigno. 
Ma, o prospera od avversa eh’ ella abbia a mostrarsi verso di 
me, io vi sarò sempre quel vero amico che vi sono sempre 
stato , e sempre vi servirò con ogni affetto fin dove si stende- 
ranno le mie forze. Farò pel dottor Drovetti di Barbana que- 
gli offici, di cui mi ricercate , tanto per far cosa grata a voi 
quanto per giovare a quel giovane dotto e dabbene. Ma che 
sarà, noi so; essendo l’ora un po’tarda, ed oggimai tutti i luo- 
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ghi ripieni. Fate vezzi per me al mio carissimo nipote Carlo, 
del quale v’ ho grande obbligo che me l’ abbiate avviato nel 
sentiero della virtù, e fu ancora gran ventura la sua che vi sia 
capitato alle mani. Attendete a star sano, ed amatemi. 

Di Parigi, 25 maggio 1812. 

CARLO BOTTA. 

101 . 


Al Sig. Giovanni Gherardini. 


Mio molto venerato e amatissimo Gherardini, Non le ven- 
gono così pronti come affettuosi, i miei ringraziamenti per la 
nuova sua opera, e la cortesissima e tutta amorevole sua let- 
tera dei 15 luglio; perchè non ho potuto dall’ottimo nostro 
Pezzana averli se non adesso, che ritorno dal Piemonte. Ella 
non si stanca di consolarmi facendomi sentire la sua benevo- 
lenza ; non cessa di ajutare gli studii buoni in questa povera 
Italia ; e sempre si accumulano gli obblighi miei particolari 
verso lei, come si accrescono quei di ogni buono italiano. 

Vorrei poterle esprimere con quale e quanto animo la rive- 
risce, e Fama, e la ringrazia, e le desidera ogni possibile con- 
tentezza il suo devoto e tanto obligato e affezionato 
Parma, 5 agosto 1843. 


PIETRO GIORDANI. 


102 . 

Al Sig, Conte Alessandro TrUaiao. 


Illustrissimo gentilissimo signor conte Alessandro, Fui jeri 
.onorato della gentilissima visita del signor suo fratello, e da 
lui ebbi i cortesi saluti di lei signor cavaliere, così mi vanno, 
l’un dì più che l’altro, crescendo le obbligazioni con lei e la 
benemerita sua famiglia. Non son troppi giorni, ebbi novelle 
di quel buon giovane soldato disertore, per cui io ho dato a lei 
la molestia di raccomandarlo a cotesto Capitano. La sua rac- 
comandazione fu efficacissima: perocché la colpa gli fu perdo- 
nata; ed egli mi scrisse mille ringraziamenti da fare a lei per 
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tanto benefizio. Ora dopo lui, il dovere ho io a lei grandissi- 
mo; e però la ringrazio quanto più posso di tanta amorevolez- 
za, e della carità usata a quello sciagurato. Resta, che venga 
io medesimo a ringraziarla di presenza; il che, al più tardi, do- 
vrebbe essere l’autunno venturo: da che eziandio quest’ anno 
ho proposto ( Dio concedente ) di far una visita all’amico To- 
rnitane da Oderzo col Professor Don Zamboni (1). La prego di 
fare ossequio per me al degnissimo signor conte Padre; ed ai 
signori che m’onorarono tanto, mille riverenze di cuore. Me 
le dedico devotamente 

Di Verona, a’ 22 di febbrajo 1821. Tutto suo 

* ANTOMO CESARI. 

103. 

; t Sig. Prof. A, Igkina. 

Chiarissimo signor Professore, Dal suo degno amico Teolo- 
go Martini mi fu gentilmente recata la lettera di V. S. chia- 
rissima, ed ebbi care tutte le amorevoli espressioni di cui m’ono- 
ra. Assai dolce mi fu pure l’udire il Teologo Martini parlare 
di lei secondo il mio desiderio, cioè dipingendomi il nostro 
Ighina qual l’ho veduto io, cioè notevolissimo non solo per in- 
gegno, ma per bontà. La poesia poi alla Vergine del Buon 
Consiglio mi è piaciuta quasi quanto l’Autore, o piuttosto sen- 
za quasi, giacché non so bramarvi nulla di meglio. Anche la 
signora Marchesa le fa plauso, e la ringrazia. — Mad. de La- 
laing mi mandò la traduzione della bella ma troppo bella de- 
dica (2), ed ho scritto a quella buona Contessa sgridandola di 
volere anch’essa cospirare a farmi superbo. Le rendo grazie, 
caro professore, del cenno che mi fa di quelle mie non meri- 

(1) Il donno, di cui don è un accorciato, si usa di mettere piuttosto 
innanzi al nomo di battesimo; ma il Cesari, il Farini ed altri lo usano 
anche innanzi al cognome. 

(2) Parecchi vogliono che si dica dedicatoria ; e dedicatoria ho detto 

10 fiu qui, e seguiterò forse a dire finché avrò vita, senza per altro fare 

11 viso dell’arme a quelli che volessero usare di dedica. 
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tate glorie, ed avrei anzi voglia di sgridamela egualmente. — 
Il professore Trona mi favorì l’Orazione. Oh quanti abbondano 
e sovrabbondano d’indulgenza a mio riguardo! Ciò mi com- 
pensa oltre ogni misura della malevolenza d’ alcuni. — Presto 
andiamo alla Vigna. 

Stia. bene; preghi per me: le auguro ogni contentezza. La 
signóra Marchesa la riverisce tanto. 

Mi creda sempre suo affezionatissimo, 

Torino, 16 maggio 1844. 


SILVIO PELLICO. 


104. 


Alla Signora Adelaide Idaetlri, 

Mia cara Adelaide, Voi avete voluto provvedermi di tabacco 
per un mezzo secolo, forse immaginando che io debba ricor- 
darmi di voi tante volte, quante saranno quelle che io farò uso 
del vostro dono. Sappiate però che la memoria che ho di voi 
durerà più ancora di questo tabacco, se arriverò a consumar- 
lo; c sarà più frequente ancora dell’uso che farò di esso. In- 
tanto vi assicuro che questo dono mi è carissimo, non solo per- 
chè mi viene da voi (che è la ragione principale), ma anche per- 
chè veramente il tabacco di Bologna mi si confà più d’ogni al- 
tro. Il signore De Lisi saluta voi e la mamma, e vuol che io vi 
dica che egli mi fece promettere di rispondervi, come fo, a po- 
sta corrente (1); il che avrei fatto però anche senza la promes- 
sa. Io passerò l’inverno necessariamente nella Marca, e di là 
v’ informerò delle risoluzioni che prenderò a primavera circa 
il mio futuro domicilio, le quali non posso ancora prevedere 
in niun modo. Voi mi vorrete sempre bene, e così farò io. 
Bacerete per me l’Emilietto e la Clelietta ; e sopra ogni cosa 
avrete cura alla salute. Addio, addio. 

GIACOMO LEOPARDI. 


(1) -4 posta corrente non si dice, ma al primo spaccio, pel primo 
spaccio, con la prima posta. Cosi il fiodinò, Repertorio ec. 
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105. 

Al Sig, Barone Carlo DavSao. 


Carissimo amico , Sei davvero troppo buono , ma il troppo 
mi piace quando si tratta di bontà. Ti ringrazio di quando mi 
scrivi circa la rappresentazione della Francesca (1), ed accetto 
le tue amichevoli lodi, bench’ io sia persuaso di non meritarne 
tante. La fortuna degli autori di cose sceniche , si è che i re- 
citanti sièno di vaglia, e molte volte gli attori e le attrici hanno 
dato splendore a produzioni difettose. Da quando mi dici , io 
vado questa volta debitore assai a chi ha rappresentato, e 
massimamente alla signora Landozzi, di cui m’è noto, per fa- 
ma, il valore in tal difficile arte. In lei s’aggiunge il pregio d’es- 
sere sanese, e d’avere la più bella delle pronunzie italiane. In- 
somma, tutto concorreva a fare onore alla tragedia, e proba- 
bilmente anche tu v’ hai concorso troppo coi plausi appassio- 
nati della cieca amicizia. 

Addio, caro Barone; mettimi a’ piedi della tua riverita so- 
rella, e degli altri angioli tuoi. 

Torino, 29 ottobre 1846. 

SILVIO PELLICO. 

106. 

Alla Signora Geltradc Manzoni. 

Cara Geltrudiua, Se Foschini fosse venuto solamente colla 
sua buona fisonomia, bastava per farmegli amico : figuratevi 
colle lodi vostre già di molto tempo, e colla vostra gentilissi- 
ma de’30 aprile. M’ incresce davvero eh’ egli trova in me. . . 
che debbo dire? in verità che non so neppure che cosa io mi 
sia. Ma pur trova in me uno che vuol bene molto a voi (e 
questo è qualche cosa; e prova che io non sono senza giudi- 
zio affatto), e vorrà bene a lui per merito suo, ma anche per 
amor vostro. Io vi ringrazio, amabile Tudina, che agli oblighi 

(1) La Francesca da Rimini, notissima tragedia di Silvio Pellico. 
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miei abbiate aggiunto anche questo che io per voi conosca un 
bravo e degno uomo, dei quali ha tanta penuria il mondo. 
Queste due righe ve le darà Baldini; acciocché da Minghino 
non fossero dimenticate. Baciate le care bambine, e salutate- 
mi Lej. Fatemi diventar buono a qualche «osa, sicché io sap- 
pia almeno dirvi bene e persuadervi quanto di cuore sia vo- 
stro amico il vostro 

Bologna, 8 maggio 1809. 

PIETRO GIORDANI. 

107. 

Al Sì|, Conte Giacomo Mellerio. 

Illustriss. Sig. Conte Mellerio, L’amico Villardi mi scrisse un 
panegirico delle gentilezze e cortesie singolari, che gli fece V.S. 
Illustrissima, e mi promise di voler assai accuratamente con- 
servarsi questa cara gioja.della sua benevolenza. Io reputo fatto 
a me proprio questo favore, e cordialmente ne la ringrazio: 
ma nel tempo medesimo torno a pregarla di voler venire mo- 
strando all’amico or una, or altra di quelle cose, che a lui pos- 
sono giovare, per vivere con buona opinione in cotesta città: 
ed usi pure con lui liberamente una mistura di amorevolezza 
e di autorità paterna : che, le prometto, egli la gradirà, ed a 
sé farà onore, ed a lei. Dal medesimo ella riceverà due copie 
d’una mia epistola per la morte del P. Grandi. Vedrà in que- 
sti versi, senza dirgliene io più avanti, l’animo mio in questo 
colpo, non credo che io le debba parere troppo buon poeta 
( che la mia età e gli studii diversi debbono avermi tolto la in- 
tima conversazione delle Muse): ma vedrà, spero, l’amico cor- 
diale, e addolorato da vero. Una copia la prego di presentare 
per me, con mille ossequii, al sig. March. Somaglia.Mi affretto 
col desiderio il giorno, che nella prossima primavera sarò co- 
stì a riverirla di presenza. La prego di mandar questo viglietto 
all’ amico, e di credermi quello che me le profferisco. 

Di Verona, li 5 di novembre 1822. 

ANTONIO CESARI. 
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108. 

Al Si*. N, N. 


Dopo il nostro viaggetto, che tanto ci fu prosperato d’ ogni 
più desiderata beatitudine, essendo sulla soglia di Verona, le 
scrivo per soddisfare a un dovere verso di lei , che mi ram- 
menta le più dolci e care cose, che -io abbia mai goduto nel 
mondo. Le accoglienze e le gentilezze avute da lei, e da’ de- 
gnissimi suoi fratelli, mi staranno sempre fitte nella memoria, 
per ricrearmi colla ricordanza dell’ amor suo, mostratomi in 
tanti favori. Non voglia detrarre una dramma alla cordiale 
espressione di questi miei sentimenti, e creda pure di avermi 
obbligato ad una eterna gratitudine, e messomi nel cuore un 
vivissimo desiderio di poterle mostrare per opera la lealtà di 
questo mio dire: e, se ella vorrà dar modo al mio animo di po- 
tetesi dimostrare verace, questo sarà un favore sopraggiunto 
agli antichi. Che dirò poi del Dottor Agostini? come mi sdebi- 
terei io con lui del carico -che m’imposero le tante sue corte- 
sie? Deh mi conceda di addossare a lei questo peso: che forse 
ricevendo da lei un tale uffizio per me, egli me lo reputerà 
troppo più che non farebbe avendolo da me medesimo. A’gen- 
tilissimi fratelli suoi, ed al signor Francesco soprattutto faccia 
centomila ringraziamenti, e non tema di mai dir troppo; che 
anzi dirà sempre meno di quello ch’io sento. Segua ad amar- 
mi, come 

' « 

Verona, li 27 settembre 1820. Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 

109. 

Al Sig. Conte Antonio Fapadopoli. 

Oh quanto piacere, quanta consolazione mi ha portato la 
vostra lettera! Egli è molto tempo ch’io meno misera vita sotto 
la sferza della sventura; e allora soltanto che m’è dato il go- 
dere della presenza di qualche amata persona, o riceverne per 
iscritto qualche dimostrazione d’amore, solo allora mi allegro 
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alcun poco, e mi si ravviva lo spirito, come al tornare del sole 
un povero fior di campagna battuto dalla tempesta. Tale è stato 
l’effetto, o mio caro, della vostra lettera sul cuore del vostro 
povero Monti, povero veramente per ogni lato, e infelice. In- 
felice per la perdita del mio Giulio, infelice per la mala salute 
della mia Costanza, che il dolore l’un dì più che l’altro va con- 
sumando, infelice per me medesimo già sordo del tutto, già 
vecchio, e vicino a non potermi più giovar della vista; poiché 
i miei occhi, per abuso del leggere e dello scrivere in tempo 
di notte, sono ricaduti nel primo stato d’infermità, e già il 
chirurgo mi va tutto giorno ricantando il bisogno d’un nuovo 
taglio: e, s’egli mi trovasse a scriver questa lettera, mi farebbe 
in capo un rumore infinito, e non senza ragione; poiché vera- 
mente a ogni tratto di penna mi si abbuja la vista , e mi si 
riempie di lagrime la pupilla. 

Ma come poteva io rimanermi, mio caro, dal ringraziarvi 
d’avermi consolato con una lettera così piena di benevolenza? 
Così potessi trattenermi più a lungo con voi, e dirvi còmpiu- 
tamente quanto io v’ amo, e quanto era preso di voi il mio 
Giulio, il figlio dell’ amor mio 1 Ma la vista più non risponde 
alla penna, e fo fine. 

Abbracciate il mio ben amato Maffei; ricordatemi servitor 
divoto all’ Albrizzi; raccomandatemi all’ amicizia di Soranzo, 
d’ Aglietti, di Franceschini; ed amate chi vi ama di tutto cuo- 
re, il vostro 

Milano, 20 marzo 1823. Vincenzo monti. 

HO. 

Al S»g. Filippo Agricola, 

Che m’avete voi fatto? Io mi aspettava un quadro, e voi m’a- 
vete mandato un miracolo. Ed un miracolo sì gentile e sì nuo- 
vo che m’ha tolta perfino la potenza di scriverne com’io vor- 
rei, perchè non trovo nè parole nè modi che significhino quel 
eh’ io ne sento e veggio nell’anima e nella mente. Solamente 
vi dico che quando scopersi quella tavola, dimenticai il mio 
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secolo, e mi parve d’essere nel mezzo del cinquecento, quan- 
do gli uomini vedevano i volti vivi escire dalle dita di Tiziano 
e di Raffaello. Seguite, mio caro Agricola, seguite questa via 
che avete presa a camminare; e lasciate che tutti gli zoppi e 
gli sciancati e gl’infermi, che vi vorrebbero venir presso, gri- 
dino e latrino a mezza via, e crepino per latrare e per grida- 
re. Questo vi dico non già per gratitudine al magnifico vostro 
dono, ma per intimo convincimento, e per ridirvi quello che 
qua tutti dicono; perchè quantunque non siamo in terra di 
pittori e d’artisti, pure qui molti hanno occhi per vedere, e 
giudicio fino per giudicare: e forse non invano si vive sotto 
quel cielo, sotto cui nacquero anche Raffaello e Bramante. 
Che se questo è poco, ben presto vedrete al giudicio di queste 
provincie unirsi quello di Bologna e di Milano: dove io mede- 
simo colla Costanza mi recherò ad esporre la vostra tavola, ed 
a godere il balsamo delle vostre lodi, le quali dico balsamo, 
perchè saranno dolci all’anima mia più che se fossero date a 
me stesso. Già la fama n’è gita innanzi. E mio suocero da Mi- 
lano mi scrive che non solo gli artisti, ma le prime dame della 
città ne stanno in aspettazione grandissima: e ad ogni ora il 
richiedono del momento in che il quadro giunga. Presto ne 
saranno soddisfatti: e voi udrete di colà venirvene il suono de- 
gli applausi alto, verace, nudo d’ogni lusinga: lo udirete. Ed 
io medesimo vi prometto di scrivervi diligentemente ogni cosa 
che ne sarà detta così da’buoni come da’cattivi; perchè le que- 
rele de’ poverelli invidiosi assicurano l’uomo dell’ eccellenza 
sua, siccome il fanno i suffragi liberi de’ maestri grandi e del 
popolo. Intanto seguite ad affrettarvi a quel confine di gloria 
che vi assicura il principato dell’ arte; e ricordatevi alcuna 
volta dell’amico vostro, che ad ogni momento vi tiene davanti* 
gli occhi; perchè il vostro quadro sarà meco in perpetuo; e già 
s’è fatto un compagno, anzi una consolazione della mia vita. 
Addio. AU’amor vostro caldamente mi raccomando. 

Di Pesaro, il 1 luglio del 1821. 

GIULIO PERTICARI. 
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111 . 

AI Sig. Domenico Manzoni, 

Mio caro amico, Non avevo appena coraggio di scriverti, 
imaginandomi la tua afflizione e il dolore di tua moglie nel 
caso del fratello, che ha fatto qui pietà a tutti: sì buono e bravo 
lodavano questo sfortunato giovane quanti lo conoscevano. Io 
m’affliggo assai ne’casi degli amici, ma sono tristo consolatore; 
e so che a certe passioni in certo tempo riescono pur impor- 
tune le consolazioni. Cercherò d’ occuparti un momento con 
qualche miglior pensiero, mandandoti questa lettera di Cano- 
va. Vedi la formale promessa di appagare il tuo desiderio. Pre- 
goti di salutare per me tanto e tanto la povera Geltrudina, e 
di abbracciarmi Lej. Io abbraccio te con tutto l’animo, o ca- 
rissimo amico mio, e mille volte ti saluto. 

Bologna, 30 dicembre 1809. 

PIETRO GIORDANI. 

112 . 

Alla Signora Geltrmlc Manzoni, 

Cara Tuda(l), Nè voi potreste sopportare molte parole, nè 
io so che dirmi in un caso tale , che tutti avremmo creduto 

(1) Tuda vezzeggiativo di Gellrude, e Menghino, di Domenico. 
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più che impossibile. Quello che fa orrore e pietà a tutti, ima- 
ginatevi come debba sentirlo un amico di Menghino e di voi. 
Capisco che non ammattono consolazione accidenti così fieri e 
straordinarii: nè è possibile nè è naturale che possiate moderare 
un così giusto e immenso dolore. E nondimeno vi prego che vi 
sforziate di non esserne vinta affatto, per amore di quei vostri 
figliuoletti ; ai quali ora voi siete il tutto. Cara Tudina, aiuta- 
tevi quanto pur si può in casi i quali è fuor di natura esser 
temuti. Sto con ansietà della vostra salute: fate che poi qual- 
che vostro amico o famigliare me ne dia un cenno. Cara Tu- 
dina , non ve ne dirò altro ; m’ è grave ora lo scrivervi : ( oh 
come avrei mai pensato che mi potesse pesare lo scrivervil ); 
e a voi debb’ essere insopportabile il leggere qualunque cosa. 

Se così lontano e così da nulla potessi pur servirvi di qualche 
cosa, per l’ amicizia vi prego non vi dimenticate. Addio, cara 
Tuda: col cuore oppresso e spaventato vi saluto, e prego un 
po’di quiete al cuor vostro. Addio, cara. Sarò perpetuamente, 
Milano, 11 giugno 1817. 

PIETRO GIORDANI. 

113. 

Alla Signora Chiara Galaasi. 

Signora Chiara Riveritissima, La sua lettera m’ ha trafitto 
coll’amara novella, che ella mi scrisse. Subito dopo la lettera 
sua, ho detto messa per l’ anima dell’amico e figliuol suo Don 
Antonio. Io l’ho cominciato ad amare prima di vederlo: ma, 
vedutolo, e conosciuta la sua bell’indole, e più, l’ affetto suo 
verso di me, e la sua religione e pietà, l’ho amato sempre più; 
per nulla dire delle obbligazioni ch’io ho con lui per tante amo- 
revolezze e cortesie usatemi. Essendo io in Roma, lo racco- 
mandai e lodai molto al Vescovo Cadolini ; il quale so che lo 
amava e stimava. Per tutto questo mi è assai amara la perdita * 
di tale amico: e da ciò intendo qual dolore debba essere quello 
di lei, perduto sì caro figliuolo. Ma che dico perduto ? Egli 
aspetta in luogo sicuro sua Madre, e me; dove staremo insie- 
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me in pace sicura d’ogni timore. Ecco la cristiana speranza, 
che dee consolarci. Io seguirò a pregare per lui nella messa: 
e non mi dimenticherò mai di lui e di lei, delle cui gentilezze 
ben mi ricordo. Mi creda coji tutto l’ affetto. 

Verona, li 29 di maggio 1823. 

ANTONIO CESARI. 

114. 

Al Sig. Giambattista Zanurchi. 

Se mi sia stato di grande dispiacere l’intendere dalle sue la 
pericolosa infermità del signor suo padre, sono certo che ella 
lo penserà, senza che io mi estenda a certificarglielo. Ora poi 
godo molto e con lei e con tutta la sua casa della speranza 
che il signor suo padre sia per risanare. Iddio la conceda ai 
pietosi loro desiderii, ed alle orazioni loro, e di tutti quelli, che, 
come possono, ne chiedono ad esso la grazia. Sia certa che an- 
cor io gliela domando di cuore. Come ella ha ricevuto sempre 
a suo bene gli ottimi esempii datigli dal signor suo padre nel tem- 
po della prospera salute, cosi a suo bene ritenga gli esempii, che 
gli ha dati nella pericolosa malattia. Felici i figliuoli che hanno 
somiglianti genitori; felicissimi, se gl’ imitano 1 La prego dei 
miei ossequii alla signora sua madre. Al sig. Francesco, che è 
sano, e si porta bene, niente si è detto della malattia. Io sono 
in grandissimo desiderio di buone novelle. Spero che ella po- 
trà appagarmene. Mi dico di cuore. 

Ravenna, 23 luglio 1828. 

PELLEGRINO FARINI. 

115. 

Al Sig. VA'. 

Mi è stata di grande afflizione la novella, che mi avete dato 
della morte di.vostro padre, sì per la perdita fatta di lui, sì 
pel dolor vostro. Tali uomini bisognerebbe che avessero la vita 
più lunga almeno il doppio degli altri; tanto giovano al mon- 
do, e tanto è scarso il numero loro. Ma Iddio sa quello che fa; 
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e noi dobbiamo venerare la sua sapienza, che quando ci av- 
vengono cose che ci addolorano, anche quelli sono atti di pa- 
dre, che ci ama; e perciò, Come nella gioja, così tra le lagrime 
dobbiamo benedirlo. Io compatisco al vostro dolore, nel quale 
riconosco buon segno, non di pflra rassegnazione, ma di pietà 
filiale, alla quale però potrete soddisfare con più frutto pre- • 
gando per lui, che in qualsivoglia altra maniera ; chè tutte le 
altre sono sterili. Nelle bontà adunque, che a tutti rendettero 
caro vostro padre, e nelle divine misericordie consoliamoci. 
Non mancherò di pregare ancor io il Signore per la pace eter- 
na di lui; con che intendo pur di mostrarvi la vera amicizia, 
che a voi mi aggiunge : e di tutto cuore mi dico. 

Bagnacavallo, 13 giugno 1843. 

PELLEGRINO FARINI. 

116. 

*1 Sig. Michele Colombo. 

Mi giunge solamente oggi la lettera deirillustrissimo Sig. O- • 
livieri de’ 23 del corrente, in cui egli mi partecipa la funesta 
notizia della dolorosa perdita che abbiam fatta, voi d’un padre 
amoroso, ed io di un caro fratello. Noi abbiam cagione di con- 
dolercene insieme. Io l’amava molto teneramente, perch' egli 
era buono. Certo io ho gran fiducia, per non dir sicurezza, che 
l’anima si trovi or a godere il premio del suo retto operare : 
nientedimeno io non lascerò di celebrare parecchie messe in 
suffragio suo. Amato nipote, tocca ora a voi a rendervi degno 
di sì buon padre, con imitare gli esempii ch’egli ve ne ha la- 
sciati. Sarà ciò di conforto anche alla madre vostra, la qual, 
vedendo rinnovate nel figliuolo le ottime qualità di lui, sentirà 
meno la perdita eh’ essa ha fatta. Riveritemela senza fine, e 
ditele eh’ io sono a parte del suo dolore. Ella si rassegni alla 
volontà del Cielo (e così fate anche voi); chè questo e preciso 
debito del cristiano. Vi prego di scrivermi con ragguagliarmi 
se fu dolorosa la sua malattia; se, come spero, ha avuti tutti 
i soccorsi della chiesa, e se è partito di qua con cuor rasse- 
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gnato al volere di Dio. Mi farete sapere in oltre se continue- 
rete voi pure nel medesimo impiego di vostro padre : di grazia, 
non omettete di scrivermi quanto prima. Io sono con tutto il 
cuore, 

• . . 29 luglio 1824. 

MICHELE COLOMBO. 

117. 

AI SJ*. Giambattista Zanucchi. 

Non è bisogno saperlo dai filosofi che i mali abbondano in 
questa vita; basta vivere per saperlo. Giacché tale è il destino, 
o, a parlar meglio, f ordinamento della Divina Provvidenza, 
quando vuole ella con mali inevitabili metterci alla prova della 
sommissione, vuoisi da noi umiliare il capo, e benedirla. E chi 
sa quante volte quello che noi chiamiamo sventura, di mag- 
giori sventure è scampo, o a grandi beni riuscimento? Questo 
però non ci vieta di conturbarci nei pericoli di perdere quelli, 
che nella vita abbiamo carissimi, e di pregar per la sanità loro, 
e di procacciarla in tutti i modi. E procacciare e pregare si 
conviene, e lo faranno pure come possono gli amici della sti- 
matissima sua casa, e di lei, carissimo Signor Titta, dei quali 
uno sono io certamente, per la sanità della sorella sua , e per 
la consolazione loro. Iddio lo voglia, che ne godrei assaissimo 
ancor io. Ed ella, ed il signor Francesco suo fratello non la- 
scino di tenere confortata la signora loro madre, che sarà ot- 
timo contraccambio del materno amore per essi. Ed insieme 
si facciano cuore, e lo facciano all’ inferma che potrebbe gio- 
varle a risanare, e le gioverà senza dubbio ad alleviarle le pene 
della malattia. Alla signora sua madre porga i miei ossequii; li 
porga al signor conte Odoardo; saluti caramente il signor Fran- 
cesco per me. In questa settimana cercherò in Ravenna come 
mandarle l’esemplare che mi chiede della mia traduzione. Le 
sono grato del suo congratularsi meco dell’ onore, che dalla 
S. di N. Signore ho ricevuto ; so che ella lo fa di cuore e per 
questo le sono grato. Mio nipote, grazie a Dio, è ritornato sano. 
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10 seguito ad essere ancora infermo del mio piede. Ho avuto 
qualche miglioramento, ma ora mi pare che si venga perden- 
do. Sia come a Dio piace. Sono sempre con tutta la stima, con 
tutta l’ affezione. 

Russi, 12 novembre 1833. 

PELLEGRINO FARINI. 

118. 

Al Sig. Prof. Pier AleMADdro. Paravia. 

Pregiatissimo signor Cavaliere, Ella m’ ha prevenuto, caro 
ed infelice amico ; io voleva appunto scriverle ed esprimerle 

11 mio profondo compianto all’udire la dolorosissima perdita 
da lei fatta. Intesi questa disgrazia alla mia venuta da Acqui, 
onde ritornai ammalato. Io era andato colà non per prendervi 
i bagni, ma perchè ivi erasi ammalata la signora marchesa di 
Barolo ; e colsemi un grave affanno di petto, di cui non vo 
libero ancora. Ella sa, caro Paravia, ch’io ebbi la sorte d’aver 
genitori amorevolissimi, e che nel perderli mi mancò la mag- 
giore delle dolcezze. Può argomentare s’io capisca l’ immenso 
suo dolore, di essere rimasto cosi repentinamente privo della 
sua degna signora madre, di cui ella era sì tenero. Non mi 
studio di consolarla ; ignoro le parole atte a calmare simili an- 
gosce. Bisogna inevitabilmente affliggersi, e poi ancora afflig- 
gersi, e non avere conforto, ma soltanto rassegnazione al vo- 
ler di Dio, rassegnazione debita per tutti i motivi, e segnata- 
mente considerando che alle anime giuste è la massima delle 
grazie quella d’ abbandonare la terra. Chi sopravvive piange, 
ma la venerata madre defunta ha scambiato le croci di questa 
povera vita colla gloria d’un’esistenza divina, eternamente fe- 
lice. Spero in tale gaudio fin d’ora la madre del mio Paravia; 
nondimeno prego per essa di tutto cuore. 

I miei ossequii alla sua signora sorella. Fra le loro lagrime, 
io sono presso di loro in ispirilo con molta, molta sincera con- 
doglianza. 

Torino, 17 agosto 1840. . - - Silvio pellico. 
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119. 

Al 8i(. Giamfcatti.la Za narrili. 


Siccome nel dono, che Dio le ha fatto di un figlioletto, sono 
certo che ella ha sentita tanta consolazione che la maggiore 
non ebbe mai; così io, che di ogni sua felicità mi rallegro, con 
lei mi congratulo. Faccia il benedetto Iddio, che in questo fi- 
glioletto ella trovi sempre tutte le contentezze, delle quali il 
buon padre si consola. Mi è poi carissimo segno della sua be- 
nevolenza questo mettermi a parte di tanta sua allegrezza; e di 
cuore le ne rendo grazie. Porga alla signora sua consorte, alla 
signora sua madre, al sig. Conte Odoardo tutti i miei ossequi!; 
al signor Francesco suo fratello i miei affezionati saluti; ed ella 
sia certa che corrispondo alla sua affezione con tutto l’animo, 
e che sono e sarò sempre. 

. . . . . . PELLEGH1NO FA BINI. 


120 . 


AI Sig. Marche*© Felice di S. Tornino»©. 


La maledetta coccolina (1), quantunque già si sia molto mi- 
tigata, ancora mi tormenta, ond’ ella vede che ancor io sono 
uomo di moda. Le scrivo dal letto, e con iscomodo, com’ella 
potrà facilmente accorgersi dalla mala attitudine de’ miei ca- 
ratteri. Ma non mi posso tenere dal significarle il piacere, che 


(1) Coccolina, tosse ostinata clic viene ai bambini per lo più. 

• 5 
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ho sentito nel legger il suo saggio sulle rivoluzioni della filo- 
sofia indiritto all’ ottimo mio amico il cavaliere Drovetti. Molto 
metodo, molta dottrina e molta grazia; me ne rallegro con esso 
lei, e ne ringrazio il buon abate Ponza, che, per sua cortesia, 
mi manda l'Annotatore. 

La prego di mantenermi nella buona memoria della sua si- 
gnora madre, e di ringraziarla per me dell’ amorevolezza che 
sempre dimostra per madama Roggeri della Morra, di cui so 
che spesso dimanda nuove. Baci il mio Drovetti per me, e viva 
felice di fatto come è di nome. 

Parigi, 7 marzo 1837. Carlo botta. 

121 . 

Al Sig. D. Pietro de’ Principi Odcacalrlti. 

Dalla contessa Pepoli Sampieri ho ricevuto il suo volgari/- 
/amento della Repubblica di Cicerone, di che ella ha voluto far- 
mi onorifico dono. L’ho letto senza interruzione con infinito 
piacere, e mi è paruta nobilissima opera da durare fino a tanto 
che sarà in pregio la lingua nostra. Me ne rallegro con lei, e 
desidero che questa sua fatica dimostri a coloro che dispregia- 
no Io studiare nei classici* italiani, che la proprietà delle paro- 
le, la semplicità, e la nobiltà dell’ elocuzione non s’ imparano 
nelle opere che ci vengono d’oltremonte(l). L’Avv. degli Anto- 
ni, il quale è infermo, desidera che anche in nome di lui io la 
ringrazii.Mi valgo di questa occasione per offerirmele ad ogni 
suo comando con tutta la stima e il rispetto. 

Bologna, 11 dicembre 1826. 

PAOLO COSTA. 

122 . 

Alla Signora 

•v , 

Un piacere vero m’avete fatto a scrivermi: tanto amo il 
bene vostro. State sicura, che se voi vi deliberaste di scriver- 


(I) Pongano mente i giovanetti a queste parole, e ne faccian tesoro. 
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mi spesso: come, esempligrazia, due volte la settimana riman- 
dandovi io la lettera vostra corretta, come farò di questa, voi 
in non troppo tempo v’ impratichireste della lingua per modo, 
che lo scrivere non vi darebbe più fatica, nè pena. Dehl fate- 
lo, ve ne prego : t hè io volentieri vi profferisco per questo ben 
vostro l’opera mia. 

La lettera presente è ben fatta e ordinata; i concetti proprii 
e convenienti, e la lingua assai buona, e sparsa di proprii modi 
ed eleganti. Io non adulo nessuno; se non fosse così, avrei sa- 
puto adoperare altre parole. Dunque fate cuore, e deliberate- 
vi. Alcuni errori che vi notai, sono di sola ortografia. Riverite 
la vostra signora madre, e state sana. Addio. 

Di Casa, li 29 aprile 1821. 

ANTONIO CESARI. 

123. 

Al Sig. Padre Tommaso Pendola. 


Chiarissimo signore, Io sapeva già che il padre Pendola era 
fiore di cortesia : ma quando non lo avessi saputo da quanti 
lo conoscono ( e sono moltissimi ), me lo direbbe ora e la gen- 
tilissima lettera, e il grazioso dono del suo magnifico Elogio 
del Landi. Io la ringrazio quanto so e posso, e mi congratulo 
coll’ elogiante e coll’ elogiato, al quale è toccato morendo l’o- 
nore che Plinio invidiava a Virginio Rufo, d’ esser lodato da 
scrittore lodatissimo. 

La prego de’ miei affettuosi saluti al padre Della Latta, che 
penso tornato costà del suo viaggio; come pure al mio buon 
Giuliani, a cui risponderò dimattiua. Non la prego dello stesso 
favore per il professore Ozanam, perchè credo sarà partito per 
Livorno. Oh volesse Iddio che trovasse sul mar tirreno la cara 
salute! Se scrive a quell’egregio, gli rammenti il mio povero no- 
me, e gli dica che egli ha lasciato caro e mesto desiderio di sè 
in quanti lo videro e l’udirono. Ella intanto mi creda sempre. 

Firenze, 9 luglio 1853. 

GIUSEPPE ARCANGELI. 
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124. 

Al Htg. Fèrdinmido BaualH, 


Sono in villa, e non trovo nn foglio di carta da lettera per 
rispondervi. Scrivo qui piuttosto che lasciar passare più tempo 
a ringraziarvi del bel dono, che mi avete fatto nella elegantis- 
sima vita del Papi, che avete scritta. L’ho letta due volte con 
molto piacere, ed ho ammirato il vostro ingegno, che ha sa- 
puto far cosa bella, avendo scarsa materia. Proseguite a dar 
fuori delle cose vostre, che fa gran bisogno dell’ opera d’ in- 
telletti sani per sostenere la italiana letteratura che volge in 
basso. 

Alcuni giovani bolognesi imprendono a stampare le vite di 
uomini illustri, come vedrete dal prospetto che vi mando. Ab- 
bisognano di essere ajutati da quelli che possono spendere a 
prò de’ letterati, ed io ve li raccomando, acciocché vogliate 
mettere in grazia de’ ricchi l’impresa loro. Salutate gli amici 


comuni, e state sano. 

Bologna, 7 maggio 1835. 


PAOLO COSTA. 


125. 


Al Sig. Conte Antonio Papadopofi. 

Antonino mio, Puoi pensare quanto mi abbia consolato la 
tua de’ 18 agosto, nella quale mi avvisi del miglioramento della 
tua salute, e delle buone speranze che tu ne hai per l’avveni- 
re. Non potevi darmi novella più cara di questa. Ma ti prego 
ad avvertire che il miglioramento non ti faccia confidente in 
mòdo che tu rimetta dell’ attenzione e della cura che ti con- 
viene aver sempre alla tua salute, finché non sei risanato e con- 
fermato del tutto. Io partirò di qua verso i quindici del venturo. 
Andrò a Recanati, e di là forse a Roma, come ti scrissi. Io sono 
costretto a fuggire in ogni modo il freddo che qui nell’ inver- 
no è formidabile, e che mi nuoce nella salute indicibilmente. 
Comunque del resto mi trovassi bene in Bologna , starei pur 
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mple quando non vi fossi sano ; e la saluto è il principale, anzi 
l’unico bene che io cerco in questa vita. Niente poi mi vieterà 
di tornare in Bologna qualunque volta ch’io voglia. 11 mio Pe- 
trarca non è finito ancora di stampare. N’è pubblicato il pri- 
mo tomo, cioè la prima metà, ch’è uscita per volumetti. 1 Mo- 
ralisti non sono ancora sotto il torchio. Addio, caro e singolare 
amico. Voglimi sempre bene, e fa che si verifichi la bella spe- 
ranza che tu mi dai della tua guarigione intera. Addio, addio. 
T’amo come sai. 

Bologna, 3 settembre 1826. 

GIACOMO LEOPARDI. 

126. 

Al Sig. Cardinal Placido Zurla. 

Io non dubito punto, che V. E. non sia persuaso della mia 
compiacenza, anzi del mio giubilo, nell’avere udita la sua esal- 
tazione. Troppo esser dee nota all’ E. V. la stima che io sem- 
pre feci di lei e della sua dottrina e pietà : delle quali parole 
mi servo anche più volentieri dopo averle il Santo Padre, par- 
lando di lei, pronunziate. Oh con quanto piacere io, che la 
vidi solamente in abito nero, la rivedrei ora nel bianco, che 
le sarà tanto più caro, e di più col rosso berrettino sul capo 1 
E quanti ringraziamenti non godrei farle dell’eruditissima dis- 
sertazione, che inviarmi si compiacque a Venezia? Bella oc- 
casione da riveder Roma per la quarta volta : ma sono innanzi 
con gli anni, e le forze non corrispondono al desiderio. Mi 
contenterò dunque di baciare anche sin di qui a Y. E, le mani. 

Verona, 31 maggio 1823. 

IPPOLITO PINDEMONTE. 

127. 

. > 

Al Sig. Prof, Giovanni Rosfini. 

Che dirà il mio gentile Rosini del mio silenzio? Io n’ho tanta 
vergogna, che vi scrivo tremando, e direi (se il concetto non 
fosse Marinesco ) che ancor questa carta si fa rossa per me. 
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Ma lasciando stare i vani esordii, sappiate che mille brighe e 
assai caldo e poca buona salute mi hanno tardato il piacere 
dello scrivervi. E intanto farò principio dallo allegrarmi con 
voi pel vostro bellissimo Guicciardini; e la bella ortografia, e 
i bei caratteri, e le tante correzioni onde l’avete sanato ; tal- 
ché già mi pare un altro da quel di prima. Che siate bene- 
detto ! Questo si chiama avere spirito di pietà pe’ nostri mor- 
ti, e più che non n’hanno coloro che con vane ciance stra- 
ziano in onor loro le pazienti orecchie de’ vivi. Mi dicono 
che siete in guerra con alcuno de’ Fiorentini per questa sì 
nobile impresa. Poffare il mondo 1 dunque non s’ha da po- 
tere giovare nò anco a’ morti senza dover ingaggiare battaglie? 
Ma non vi turbate, chè per esse volasi alla vittoria ; e i grac- 
chiamenti passano, e la vera gloria rimane; anzi, come di- 
* cono i teologi, rimangono l’ opere, che vengono con noi an- 
cor quando viaggiamo al mondo di là nudi perfin della carne. 
Io intanto vorrei mi significaste un po’ lo stato di questa lite; 
e mi mandaste le cose che si sono dette da ogni banda: perchè 
vorrei fare che i Romani ne parlassero nel lor Giornale d’ Ar- 
cadia, e sostenessero le vostre parti; che se a nulla mi trove- 
rete buono, certo non mi troverete secondo ad alcuno nel ri- 
meritare le cortesie che mi si usano; nè delle vostre mi cadrà 
mai dall’animo la memoria. Fate dunque ch’io abbia, e solle- 
citamente, tutto che può giovare la vostra causa: perchè vor- 
rei che se ne dicesse nel Quaderno d’agosto, onde ajutar l’opera 
anche colla sollecitudine del pubblico giudicio. Il quale sarà 
dato senz’ira e coll’usata gravità di questi letterati, che inten- 
dono a condurre nella repubblica delle lettere l’ umanità e la 
gentilezza de’ tempi e degli uomini migliori, lasciando a’ cani 
e a’ioro simili l’afTerrare e il rodere, come la rabbia e la dispe- 
rata fame gl’invita. Con queste attendo le novelle dell’altre ope- 
re vostre, le quali sempre in me avranno un encomiatore, sic- 
come voi avrete un amico. Addio 
Roma, 29 luglio 1819. 

GIULIO PERTICAR!. • 
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128. v 
Al Sì g. Domenico Manzoni. 

Mio caro amico-, Io non so che debba pensare o di me o di 
voi ; e questo pensiero mi attrista. Avete sdegno con me ? o 
non ne avete più memoria? Io non mi sento in colpa, nè posso 
credervi s\ presto dissimili da voi stessi. Vi ho scritto, e tacete. 
Ma forse gli affari vi tolgono di scrivermi. Vi pregai (e se fui 
troppo importuno, chiedo perdono) a mandarmi alcune lettere 
che mi sono giunte costì ; taluna delle quali confesso che mi 
preme. Io vi prego che non mi neghiate almeno una parola, 
onde io abbia segno ch’io sono in grazia vostra. Vi saluto col 
cuor tutti: e ancor vi prego che mi liberiate da questa malin- 
conia, che mi viene dal vostro inaspettato silenzio. Abbiate 
misericordia del vostro affettuosissimo ed immutabile amico 
giordani. Addio a tutti. Come potete essermi sì rigorosi? addio. 

Bologna, 16 settembre 1809. 

PIETRO GIORDANI- 

129. 

Al Sìr;. Carlo Leopardi. 

Cariuccio mio, Ti scrissi ultimamente una lunga lettera, alla 
quale non vedo risposta. Dai 21 di maggio in qua, che Paolina 
mi scrisse, non ho più un cenno da casa. Per amor di Dio scri- 
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vimi, e non mi lasciare in questa oscurità. Senza le nuove vo- 
stre, io non posso viver quieto un momento. Oggi è il nostro 
San Vito. Ti diverti tu nulla, o sei sempre così tristo? Dio mio 
vo contando i giorni dopo i quali io ti rivedrò: credimi che sarà 
presto, e che io non ho maggior desiderio. Cariuccio mio caro, 
scrivimi. Salutami tanto babbo , mamma e i fratelli. Io penso 
sempre a te, parlo sempre di te, anche a rischio di parer di poco 
buon tuono. Io t’amo quanto la vita. Non mi abbandonare. Ti 
bacio con tutta l’anima. Addio, addio. 

Bologna, 15 giugno 1826. 

GIACOMO LEOPARDI. 

130. 

AI Si*. Cav. Lnigi Biondi. 

T’ho scritto, e molte volte; e non ho ancora la consolazione 
d’una risposta. Mio caro Luigi, e che t’ha fatto il tuo Giulio? 
non son dunque io più l’amico della tua giovinezza ? il tuo più 
caldo e vero e saldissimo estimatore? Non so che cosa pensare. 
Deh toglimi da questa crudele condizione ; perchè il solo dub- 
bio che tu ti sia dimenticato di me, mi consuma l’anima. Scri- 
vimi due sole parole, che mi facciano fede che tu segui ad 
amarmi, e basta. Non voglio peccare contro il pubblico servi- 
gio, togliendoti alle presenti tue cure. Ma due parole non co- 
stano poi tanto, che tu voglia per questo infelice sparagno te- 
nere in dolore chi t’ama quanto la luce degli occhi. Addio. 

Di Pesaro, a’28 d’Aprile 1818. 

GIULIO PEUTICARI. 

131. 

Ai Sig. Avv. Pietro Brighenti. 

E così? Che diavolo è cotesto? Siete vivo, o siete morto? Non 
vi è giunta l’ultima mia del 18 settembre ? Mi pare impossibi- 
le, perch’io l’assicurai, come tutte le altre. Perchè dunque non 
mi date un cenno di riscontro ? Soffrirei con pazienza di restar 
privo delle lettere degli amici, se non si trattasse di altro che 
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della privazione del piacere, e del danno che me ne viene. Ma 
le angustie, i dubbii, che vi possa essere accaduta qualche cosa, 
ch’io vi abbia potuto dispiacere, e tali altri, non li posso tolle- 
rare. Per Dio scrivetemi subito e levatemi dalle spine. Basterà 
una riga, ma ch’io sappia almeno qualche notizia di voi. 

Le copie della canzone, che spediste in Ancona, mi giunsero 
l’altro jeri (1). Non vedo più i numeri d e\Y Abbr ematore, sebbe- 
ne io sia tuttora fra gli associati, come vi scrissi , pregandovi 
di farmi sapere precisamente il mio debito con voi, acciò ve lo 
potessi spedire tutto unitamente , cioè compresovi il secondo 
semestre della detta associazione. 

S’ io non mi dimentico di voi, non vogliate essere il primo a 
dimenticarmi. Qualunque cosa vi possa avere impedito di ri- 
spondermi, fate che io lo sappia, per togliermi dall’agitazione, 
dal dubbio e dal timore che mi fa nascere il vostro silenzio. 
Vogliatemi bene e credetemi il vostro affezionatissimo amico, 
Recanati, 20 ottobre 1820. 

GIACOMO LEOPARDI. 

132. 

Al Sig. Giuseppe Monti. 

Caro nipote, Ancora non veggo arrivar la cambiale che v’ho 
richiesta, e ciò m’empie di mal umore, perchè alli 30 del cor- 
rente mi cade un pagamento di altra cambiale accettata, che 
assai mi pesa. Parmi d’ avervi dato l’ esempio di maggior dili- 
genza nei bisogni vostri, e di vostro padre, e de’vostri fratelli 
in tutte mai le occasioni; nè io v’ho chiesto nulla del vostro. 

Giuseppino Corelli è stato dal cav. Conti incaricato di certa 
commissione con Saraceni vostro amicissimo. Desidero che la 
dimanda di Conti sia esaudita, perchè giusta: ed impegno la 
vostra amicizia a far sì che il Saraceni si presti alle dichiara- 
ci L'altro jeri significò presso i classici alcuni giorni passati, senza 
determinar quanti ; il nuditi* quartus de’Latini : jet l’altro, il giorno 
precedente a quello di jeri, il nuditi s tertius de’Latini. Vedi il Fanfa- 
ni, Diporti filologici , pag. 5. Napoli, 1858. 
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zioni, delle quali sarà richiesto, e che involvono l’interesse 
mio proprio per un lato, che ora non posso dire. Dentro il mese 
venturo sarò in Romagna. Addio. 

... 22 maggio 1811. Vincenzo monti. 

133. 

Al 8ig. Conte Antonio Papadopoli. 

Sopracarissimo amico, Dove avevi tu il tuo buon senno quan- 
do, scrivendo alla marchesa Trivulzi, ti davi a credere eh’ io 
fossi in collera teco ? Io non risposi all’ultima tua lettera per- 
chè la mia paralisi non me lo permise, come neppur oggi me 
lo permette, avendo perduto quasi del tutto l’uso della penna. 
Invece adunque di darmi colpa del mio silenzio, compiangimi, 
se senti vera amicizia pel tuo povero Monti, la cui misera vita 
corre a gran passi al suo termine, e tra poco vi sarà giunta 
senza che io m’abbia la consolazione di abbracciarti. Ti ab- 
braccio nulladimeno col desiderio, e sono e voglio essere fino 
all’ultimo respiro il tuo affezionatissimo, 

Milano, 28 aprile 1828. Vincenzo monti. 

134. 

Al Sig. Prof. Francesco Alberi. 

A tutti, o signore, piacciono le lodi, e chi dicesse d’ averle 
in dispetto mentirebbe per la gola. Non a tutti piace però che 
l’incensiere delle lodi sia loro cacciato sul viso come fu cacciato 
a me, forse con intenzion casta e benigna, da quello scrittore, 
che nel vostro giornale lodò.i versi dell’egregio giovine signor 
Valdem. Vero è, quel lodatore è persona cortese, ma non è 
vero che io sia quel grande, ini sono chiusi lutti i tesori cudella 
letteratura. Che sperticato panegirico è mai questo? In verità 
che io vorrei profondarmi sotto terra le mille miglia per non 
sentirmelo recitare in faccia. Fu un tempo che pel mal esem- 
pio del Baretti, si tambussavano (1) senza misericordia i poveri 

(1) Tambussare vale dare delle busse, percuotere. Qui, metaforica- 
mente. 
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scrittori ; oggi all’incontro per far mostra di gentilezza, d’ur- 
banità, di cortesia, si studiano di nascondere le deformità di 
ogni letteratuccio, e magnificare gl’ingegni mediocri, e talvolta 
di porre fra i celesti chi è uomo solamente. Ma all’uomo piace 
di restare fra gli uomini, e così a me, e perciò sdegno e rifiuto 
le immeritate lodi. Io non sono grande, perchè so poco ; non 
so di greco, non so d’ inglese, non so di tedesco ; pochissimo 
so delle scienze fisiche, pochissimo delle politiche: ho salutata 
Pallade sul limitare del suo tempio ; ho strimpellato alcuna 
volta, e Dio sa come, il chitarrino d’ Apollo: ho scritto un qual- 
che libricciuolo pe’ giovanetti: ho scarabocchiato articoli nei 
fogli periodici, a dispetto dei romantici e dei trascendentali. 
Ecco in che sta la mia grandezza ; lo sappiano quelli che noi 
sapevano, e non diano orecchio alle tantafere dei giornalisti, 
e segnatamente a quelle smodate lodi che nuocono alla repub- 
blica delle lettere forse più delle villane contumelie ; percioc- 
ché queste possono talvolta aver forza di trarre dalla mala via 
i buoni ingegni e talvolta di umiliare prosontuosi baggei ; ma 
quelle Iodi gonfiano spesso le menti giovani di matta superbia, 
e le mantengono o spingono nell’errore. 

Dalla -Villa, 31 luglio 1834. 

PAOLO COSTA. 

135. 

Al Sig.’ Pietro Giordani. 

Perchè avete lasciato di scrivermi, o carissimo? V’ha forse 
dispiaciuto qualche cosa nell’ultima mia? Se così è, già sapete 
di certo ch’ella dispiace molto meno a voi che a me; ma io 
non so che cosa possa essere stata. Questo so che nè voi senza 
ragione adirarvi, nè io se non contro il volere e l’opinione mia 
v’ho potuto offendere. Ma non perdonerete voi un primo fallo 
o anche un terzo e un quarto ad un amico? e ad un amico 
come son io? e un fallo poi senza dubbio involontario, poiché 
nè pure congetturando posso conoscere nè come nè se io ab- 
bia fallato. Ma se anche voleste punirmi, punitemi altrimenti 
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che col silenzio, e non vogliate usare con me l’estremo del ri- 
gore. M’abbandonerete anche voi così solo e abbandonato co- 
me sono? E quando ho bisogno di conforto per sostenere que- 
sta infelice vita, voi, seguitando a tacere, seguiterete a scon- 
fortarmi infinitamente come fate ? O vi sono improvvisamente 
uscito della memoria, ed è possibile che vi siate scordato af- 
fatto di uno, il quale sapete che se morendo potrà ricordarsi, 
morendo si ricorderà di voi? O c’è forse qualche altra ragione 
del vostro silenzio? Per amor di Dio scrivetemelo, e subito: e 
qualunque cosa e comunque sia scrivetemi, e fatelo come vi 
piace, che, purché mi scriviate, sarò contento. 

Recanati, 13 febbrajo 1818. 

GIACOMO LEOPARDI. 

136. 

Al Sig. Pietro Giordani. 

Oimè l certo che questo silenzio è troppo lungo. Ed è più 
di un mese che neanche da Brighenti ho notizie di te, nè let- 
tere di sorta alcuna. Quantunque l’amicizia non si possa in- 
terrompere, contuttociò mi duole ch’ella sia muta e inoperósa 
per sì grande intervallo. Desidero nuove della salute e deH’ani- 
mo tuo. Di me non ti dirò altro se non che la consuetudine 
mi fa di giorno in giorno più mansueto e paziente delle disgra- 
zie. Questi mesi ultimi ho potuto adoperare la mente di quan- 
do in quando, e scritto molte cose, ma tutte informi, e non 
altro che materia da porre in opera non so quando. O che la 
fatica mi ha pregiudicato, se bene è stata moderatissima, o per 
qualunque altra cagione, sento che la mia povera testa ricade 
nella debolezza passata. La mia de’4 di settembre, colla quale 
risposi all’ ultima tua de’ 23 di agosto, sarà smarrita. Amami 
e scrivimi. Ti amo quanto mai facessi o potessi fare. Addio, 
addio. . • : ' * ’ • 

Recanati, 20 ottobre 1820. 

» GIACOMO LEOPARDI. 
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137. 


Al Sig. Durone Achille Dn Eanrene. 


Illustrissimo Signore, Sono ancora debitore di ringrazia- 
mento a Vostra Signoria, per le molte cose gentili che le pia- 
cque di scrivermi, in data del 30 d’aprile: mi perdoni una pi- 
grizia cagionata da grandi tribolazioni: dopo la perdita doloro- 
sissima ch’io aveva fatta de’miei buoni genitori, mi sembrava 
ch’io non avessipiù a veder morire nessuno de’miei cari, tanto 
più che essendo io sempre più o meno ammalato, la probabi- 
lità stava che prima di molte altre vite dovesse estinguersi la 
mia. Non fu cosi 1 un fratello, sano, forte, che tutti avrebbero 
assicurato dovermi sopravvivere, mi fu d’improvviso rapito; 
ed era il mio più tenero amico I Ma l’ uomo non dee lagnarsi 
di simili disposizioni di Dio; la sua adorabile volontà è la sola 
buona; e bisogna conformarvisi. Bramo d’adempire questo do- 
vere, ma la mia debolezza sente vivamente. La mia salute, 
già poco valida, si è fatta miserabile. 

Ecco il perchè, signore, sono più che mai un cattivo corri- 
spondente con tutti. Sì indulgente è l’ animo di Vostra Signo- 
ria, che mi concederà scusa. 

Torino, 7 luglio 1841. 

SILVIO PELLICO. 
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138. 

Alla Signora Adelaide Maestri. 

Mia cara Adelaide, Mi avrete tenuto un incivile per non ave- 
re risposto finora alla carissima vostra di marzo.Ma dovete sa- 
pere che, benché giunta qui ai 3 di aprile, mi è stata renduta 
dalla posta alli 11 di maggio insieme con una della mamma e 
con un’altra lettera più antica della vostra. Simili scherzi suol 
fare questa posta assai spesso. Con gran piacere ho riveduto i 
vostri caratteri dopo un anno. Ma con dolore ho inteso della 
vostra malattia così lunga e così penosa. Veramente quest’an- 
no è stato ed è ancora così pestifero ai corpi umani, che io 
quasi mi maraviglio come noi siamo ancora vivi. Spero che la 
primavera, così perversa com’è stata, non abbia potuto man- 
care di cavarvi di convalescenza. Non vi scrivo di proprio pu- 
gno, perchè debbo risparmiare il mio occhio diritto minacciato 
di un’amaurosi. Ranieri che scrive vi bacia la mano. Datemi 
o fatemi dare le vostre nuove che attendo con impazienza. Sa- 
lutatemi la Clelietta, e vogliatemi bene. Addio di tutto cuore. 

Napoli, 13 maggio 1837. 

GIACOMO LEOPARDI. 

139. 

1 Al Sìg, Pietro IBorsicri. 

• • * t 

Carissimo Borsieri, Senza vane parole, i nostri cuori ti au- 
gurano davvero un buon anno, per quanto è possibile'. La tua 
lettera mi ha prevenuto, e ritardai non volendo. Sto sovente 
aggravato da’miei incomodi. Duoimi,- caro amico, in udirti af- 
flitto ; so quanto ti amino i Trotti, e tu giustamente gemi della 
sventura che li minaccia. Volesse Dio che i sinistri timori sva- 
nissero, e la preziosa vita dell’ottima Marchesa tornasse a fio- 
rire 1 Prendo altresì parte al tuo, dolore in veder patire Ma- 
rianna e Francesca. Fo voti perchè amendue riacquistino mi- 
glior salute. Ti prego di dir loro tante cose per me, come an- 
che ad Emilia. Le croci sono inevitabili ; portiamole con ani- 
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mo forte e pio. La speranza di abbracciarti questa primavera 
mi consola. 

Voglio scrivere a Porro, ma noi posso ora. Salutami lui, i 
suoi figli, gli amici. T’amò sempre come fratello, e sono il tuo 
fratello, 

Torino, 4 gennajo 1844. Silvio pellico. 

140. 

AI Sig. Can, Lorenzo Fantozzi. 

Che cosa dirà ella e il signor Prof. Palazzi vedendo che alla 
lettera di lei, alle cortesie (e veramente non mediocri) di am- 
bedue, dopo tanto tempo rispondo solamente ora che vengo 
a loro per un favore ? Alla mia lunga dimora non cerco scusa, 
prego solo che mi sia perdonata. Rendo ad ambedue le molte 
grazie che debbo; mi rallegro col sig. Palazzi della sua bella 
orazione; mi rallegro con lei vedendola muovere così bene 
nel cammino delle buone lettere, e tra quelli che agli stndii 
costì presiedono, luogo che di preclari uomini si può gloriare. 
Il favore che vengo a chiedere è nojoso, ma la loro benevo- 
lenza mi fa cuore a non rimanermene. Come vedrà dall’av- 
viso che riceverà con questa, pubblicherò un compedio di Storia 
Romana per associazione; se costì avesse chi volesse dare il 
suo nome tra gli associati e se essi volessero riceverlo avvisan- 
domene poscia, mi farebbero cosa grata, e questo è il favore 
del quale li prego. Faccia i miei ossequii al Prof. Palazzi e me 
gli offera; ed ella pure abbia grata l’offerta che le fo del pochis- 
simo che vaglio, e la stima e l’affezione con che mi professo. 

Bagnacavallo, 27 maggio 1838. 

. PELLEGRINO FAR1NI. 

141. ' 

Al Sig. Marcitelo Filippo 'Villani. 

Nè la posta è stata così pronta come doveva a portarmi la 
sua pregiatissima lettera, nè io ho potuto così presto e subito 
rispondere, come avrei dovuto. La risposta, dopo i molti e de- 
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biti ringraziamenti alla cortesia di V. S. Illustrissima che trop- 
po mi onora, è una dolente confessione di misera impotenza 
a servir lei e il signor Canadelli. E le cagioni dell’impotenza, 
oltre i non pochi anni e le pochissime forze, sono altre ancora, 
e moltissime a me; cui non è lasciato un momento libero e 
quieto, non solamente per compiere almeno qualcuno di tanti 
miei lavori imperfetti, prima di finire una vita nojosissima ; 
ma neppure di soddisfare almeno a qualcuno di varii impegni, 
o comandatimi da cordiale amicizia, o impostimi da insistenze 
poco discrete; così io vivo in continue angustie penose, in for- 
ma di un debitore, non manchevole di coscienza, ma privo di 
facoltà. Tutto il mio tempo mi è divorato da noje e fastidii, che 
sarebbe lungo o inurbano il raccontare, anche per giustificar- 
mi presso quei gentili, che, non potendole imaginare, potreb- 
bero sospettarmi di poca buona volontà. Ma spero trovar pietà 
non che perdono presso chi sa scrivere con tanta espressione 
e di gentilezza e di bontà. Dopo tanta mia inutilità, non pur 
confessata ma di fatto provata, rimane una cerimonia vana il 
dedicarmele servitore; ma non è vanità il sincero protestarmi 
che mi terrò sempre obbligato e sarò grato sempre alla beni- 
gnità dimostratami da V. S. Illustrissima ; alla quale rimango 
umilissimo e devotissimo, 

Parma, 28 ottobre 1844. Pietro giordani. 

142. • 

Al Big. Francesco Testa. 

Mio carissimo Testa, Se alla tanto amorevole vostra 29 ago- 
sto non avete per sì lungo tempo veduta risposta, non mi avrete 
perciò creduto ingrato e villano: perchè poteste facilmente ima- 
ginarvi eh’ ella doveva aspettarmi a Milano un pezzo per non 
ismarrirsi cercandomi nel giro che io avvisai di dover fare 
nella Svizzera. Benché mi ci risolvessi all’improvviso e di mala 
voglia, ve ne diedi avviso in quel brevissimo intervallo che mi 
restava. Io partii più persuaso di non ritornare che di poter 
guarire; e nondimeno sono ritornato con qualche sensibil pro- 
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fitto di salute, e con opinione che assai più avrei guadagnato, 
se più presto avessi cominciato, e più lungamente potuto pro- 
seguire quel viaggio. Ma io ho voluto e dovuto ritornare pri- 
ma delle nevi e dei freddi che mi sono mortali. La Svizzera 
mi ha lasciato gran desiderio di sè e voglia di tornarvi, e ve- 
derla e osservarla meglio. Stetti 14 giorni a Ginevra: felicissi- 
mo e invidiabil soggiorno. Mi dispiace, caro Testa, di avervi 
funestato, come dite, colle mie ultime lettere: ma se io mi sen- 
tivo morire, come potevo non dirlo ? Avrei potuto tacere; ma 
la vostra amicizia non mi tolerava il silenzio. Ora sto meglio 
del corpo. La testa non ha ricuperato vigore, ed è insufficiente 
tuttavia ad ogni applicazione ; e questo mi duole, perchè non 
posso avere altra consolazione che occuparmi in qualche pen- 
siero di mia scelta per interrompere i più tristi. Ma ci vuole 
pazienza.Finito ottobre, o poco dopo, sarò costretto di tornare 
a seppellirmi in Piacenza. Caro Testa, vi ringrazio senza fine 
di tanta vostra amorevolezza: vi prego di riverirmi Trissino, 
e salutarmi Gualdo, Viviani, Milan. Non vi stancate di amare 
il vostro sincero amico, 

Milano, 17 ottobre 1821. Pietro giordani. 

143. 

Al Sig. Conto Francesco Cacci, 

Mio Checco, Del non avermi tu scritto nei giorni andati, 
non ti chiamo già in colpa, essendo tu mio creditore per due 
risposte. Del non aver poi scritto io, m’assolverai di buon 
grado, come rifletterai che in questi pochi dì sono stato vera- 
mente sfolgorato dalla fortuna, avendo in questo breve giro 
vista la mia Costanza pressoché vicina al morire : perduto un 
bel figliuoletto dopo 18 giorni di vita, e sofferto io stesso una 
non breve malattia tra per lo timore della moglie e il dolore 
del figlio. Dopo ciò non occorre che di più ti dica a mia dife- 
sa. Non posso dirti in quanta pena io entrassi quando sentii 
le triste novelle della tua cara Elena. Ed era già in sullo spe- 
dirti un espresso, jeri nel momento stesso in che il padre tuo 
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mi mandò avviso che ogni pericolo era cessato, ed ogni timore 
quindi dileguatosi. Per l’amore però che mi stringe a tutte le 
cose delta famiglia tua debbo confessarti che non sono ancora 
tranquillo, e che voglio che tu stesso a me ne dica. Fa dun- 
que di compiacermi, -che in questo farai cosa gratissima alla 
mia Costanza e a mia madre, che ne fanno le maggiori pre- 
mure del mondo. Salutami i tuoi e gli amici, ed amami sicco- 
me io ti amo. A Dio. 

Il tuo GIULIO PERTICARI. 

144. 

Al Stg. Cav, Andre* MalTei. 

Come farò io a ottenere il tuo perdono? Con un semplice 
tocco, io spero, delle mie sventure. 

Allorché mi venne quella dolcissima tua lettera che accom- 
pagnava le belle tue terzine in morte del buon Lorenzi, il mio 
povero occhio destro stava sotto il taglio del chirurgo, ed a 
me, bendato e sepolto come Edipo in una continua notte, era 
vietato severamente e il leggere e lo scrivere. Pregai quindi 
il fratei tuo di farti avvisato della ragione del mio silenzio a 
quella cortese dimostrazione della tua cara amicizia. Saldata 
appena la cicatrice della fistola , che per quasi tre mesi mi 
aveva tolta la vista, quali altre disgrazie più dolorose mi ab- 
biano percosso, tu lo sai. Nè per anche si è rialzato il mio spi- 
rito, e mi sgomenta tuttavia il pericolo di perdere il poco di 
vista che mi è rimasto, tanto poco che non posso più darmi o 
al leggere o allo scrivere che per intervalli. Sii dunque beni- 
gno airinvolontaria mia negligenza. 

Dopo ciò viene una preghiera ; ed è che piacciati di signi- 
ficarmi a che termine si trova la traduzione del Klopstock. 
Non è senza un perchè la dimanda ; e mi penso non debbati 
dispiacere, se in certo mio scritto prendo occasione di dirne 
anticipatamente qualche parola. Salutami e riverisci per me 
tuo padre ; ricordami agli amici; ed ama il tuo, 

Milano, 13 novembre 1822. Vincenzo monti. 


Digitized by Google 



LETTERE 


DI CONSIGLIO. 


145 . 

Al Sig. Conte Girolamo Rnliert», 

Le sue lettere mi rallegrano sempre, perciocché ho sempre 
caramente nell’animo quei giovani, che buoni e studiosi sono 
cresciuti in questo Collegio, e che tali anche fuori si manten- 
gono. Di animo verso di lei eguale al mio sono gli altri miei 
colleghi, ed i professori del Collegio. Le raccomando nei suoi 
nuovi studii la diligenza; sopra ad ogni altra cosa però le rac- 
comando la sua salute. Le raccomando la bontà, la pietà, e le 
fo raccomandazione singolare della docilità ; e queste racco- 
mandazioni non le fo io già perchè ella ne abbia un partido- 
lare bisogno, ma perchè vedo in esperienza, che giovani stati 
buoni per alquanti anni si mutano in male, e perchè la doci- 
lità col crescere dell’età facilmente si perde o si scema talora 
anche in quei giovani, i quali pur credono di essere buoni, 
ma che non sono più quando questa virtù è perduta o dimi- 
nuita. Io però mi rendo certo che il mio Conte Roberti sarà 
tra quelli non pochi giovani, che colla sua diligenza allo stu- 
dio, e colla sua intera bontà seguiranno a tenermi consolato. 

Per questo spaccio delle lettere scrivo al sig. Conte suo pa- 
dre ringraziandolo delle tante cure che ha avuto sinora per 
bene della mia Storia Sacra, della quale invierò costà nella 
prossima settimana il primo volume per tutti i signori associati. 
Gli rinnovi ancor ella i miei ringraziamenti, ed io pur lei 
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ringraziando di quanto ha fatto per me a questo riguardo, con 
tutto il cuore mi dico. 

Ravenna, 16 novembre 1827. 

PELLEGRINO FARI NI. 

146. 

Al S(g. Coste Girolamo Roberti. 

Vengo con questa mia a trovarla in Roma ed a rispondere 
alla carissima sua, che mi scrisse ad Ancona poco davanti alla 
sua partenza. Godo moltissimo, che moltissimo abbia riacqui- 
stato di salute, e spero che costì acquisterà quel poco, che 
forse ancora le manca per essere compiutamente sano. Non si 
stanchi di riguardi; si astenga dalla fatica dello studio, finché 
ne ha bisogno; pensi ora a rassodarsi bene in salute, e poi di 
nuovo potrà tornare allo studio, sempre però serbando quella 
discrezione che si conviene. Nel suo partire dal Collegio ella 
non ha avuto da me alcuna testimonianza nè degli studii che 
qui ha fatti, nè del suo profitto, nè de’suoi portamenti ; non 
voglio però che ne sia senza , e gliela mando con questa. Mi 
sono risoluto di dare alla stampa la Storia Sacra, che ho com- 
pilata per la gioventù ; la stamperò a mie spese, e per associa- 
zione, onde veda se costì alcuni associati potesse trovarmi. La 
prego de’miei più affezionati ossequii alli signori suoi genitori, 
ed offerendomele in tutto che vaglia, di cuore me le dico suo, 
Ravenna, 24 novembre 1826. 

PELLEGRINO FAR1NI. 

147. 

/ 

Al Sig, Giovanni Vico. 

Amico carissimo, Co’buoni fratelli non si fanno scuse, se si 
tarda a rispondere, non è vero ? Ed io dunque non ne farò con 
te. La mia pigrizia non tolse ch’io avessi cara la tua amore- 
vole lettera, o eh’ io pensassi sovente alla tua dolce indole ed 
al tuo nobile ingegno. Tu sei un giovane di belle speranze, e 
chiunque ti conosce è costretto ad amarti. Sono certo che l’abi- 
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tudine (1) dello studio e della virtù non cesserà in te: tu ne senti 
tutto il pregio. Quelle ore che passi così lodevolmente al dise- 
gno, a far buone letture, a poetare, sono ore felici ; esse t’in- 
gentiliscono sempre più Tanimo, t’allontanano dalla contami- 
nante compagnia dei volgari, t’ apparecchiano un avvenire di 
contentezza e d’onore, al quale coloro che si danno all’ozio e 
alla dissipazione è impossibile che giungano mai. Amico mio, 
sii perseverante, anela di distinguerti, non ti sgomentare della 
lentezza con cui l’uomo è costretto di procedere per giungere 
a meta elevata: il forte volere trionfa d’infinite difficoltà. E fa 
che insieme alla coltura dell’intelletto s’operi incessantemente 
quella del cuore. Serbiamoci puri, nobili, e non tanto avidi 
di piacere a tutti gli uomini quanto di piacere ai migliori, alla 
nostra coscienza, a Dio. Questo è il vero modo d’onorare la 
patria, i parenti, gli amici e sè medesimo. 

Addio. Porgi i miei umili ossequii alla tua signora zia , sta 
sano, ed amami. 

Torino*, 16 settembre 1832. 

SILVIO PELLICO. 

148. 

Al Sig. Pietro Boraieri. 

Mio carissimo Borsieri, È inutile dirti che mentre stavami 
in silenzio, pur sempre voleva scriverti. La tua buona lettera 
mi giunse in giorni d’assai patimento, e mi recò sollievo sen- 
tendovi tutti bene e memori di me. Ora, dopo un antunno mi- 
sero, ripigliano i polmoni un tantino di forza, e da due setti- 
mane non ardisco lagnarmi. Non ti parlo d’una trista provvi- 
sione di dolori reumatici, artritici, che sono di famiglia: Luigi 
li ha talvolta acuti ; io li ho minori ; egli ed io ci andiamo fa- 
cendo reciprocamente animo pei diversi mali che ci affliggono, 
e non sono tutti mali del corpo 1 — Ei segue a stare nella vi- 

(1) Abitudine per consuetudine, abito, la registrano alcuni, ma è 
voce falsa. Cosi il Fanfani, Vocabolario ec. . 
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cina cittaduccia di Chieri, non per gusto, ma per economia. 
Ci visitiamo quando possiamo, nè mai ci awieue di essere in- 
sieme senza parlar di te con molto affetto, e pur troppo con 
dolore per la tua avversa fortuna. Mi dicevi che andavi a Tren- 
to per vendere un resto di possessione. Oh ! quanto ci conso- 
lerebbe l’udire che tu avessi motivo d’essere contento delle 
cose tue! Pur troppo, dopo sì crudeli sventure, è diffìcile ri- 
trovar giorni di pace. Ma tu sei buono e di valente ingegno, 
e spero che tai preziose doti saranno valutate. Iddio lo faccia, 
e ti renda il soggiorno della patria bastantemente gradito e fa- 
vorevole! Alle altre benedizioni ti aggiunga quella d’una buo- 
na salute, e di veder sano il fratello e le sorelle. Porgi a que- 
ste ed a quello i miei saluti cordialissimi. Bench’io ti sia così 
inutile, segui a volermi bene. Ti abbraccio anche a nome di 
Luigi. Addio, miei carissimi. Pregate per me; mi raccomando 
particolarmente alle sante preghiere delle tue sorelle, di cui 
mi è nota l’angelica virtù. 

Torino, 16 dicembre 1840. silvic^pellico. 

• 149. 

Al Sig, Alfonso Bcdogni. 

Figliuolo mio, Io non m’aspettava una tua lettera; però te 
ne ringrazio sommamente come di cosa giuntami- improvvisa 
e più grata. Ma io ti devo biasimare ad un tempo delle tante 
lodi e smaccate con le quali mi adorni. Figliuolo mio, il lodare 
è una bell’arte, e fruttifera, a quanto dicono; ma è anche dif- 
fìcile ; ed oltre alla rettorica domanda assai pratica degli uo- 
mini ; perchè tali elogi ed adulazioni che piacciono ad uno di- 
spiacciono all’altro, secondo la varia natura degl’individui; 
però tieni a mente che le lodi che tu mi dai ed il tuo modo 
esagerato mi sono rincresciuti assaissimo e mi rincresceranno 
finché mi ricorderò di te. E sappi eh’ io ho un certo demo- 
nietto dentro di me che siede giudice d’ ogni mio merito pro- 
priamente nel mezzo del mio cuore ; e per propria indole suole 
disprezzare più le adulazioni che le calunnie: onde chiunque, 


Digitized by Google 



»I CONSIGLIO 119 

invece di parlarmi affettuosamente e ragionevolmente, volesse 
incensarmi o vituperarmi, perderebbe l’opera e il tempo: ch’io 
non sono nè vano, nè orgoglioso, nè modesto ; bensì affamato 
e ambizioso della verità in tutte le cose , perchè la verità sola 
può partorire compiacenza sicura dentro di noi, e gloria vera 
nell’ opinione del mondo. E qui do fine al Sermone di cui, fi- 
gliuolo mio, potrai profittare, ove i costumi presenti non t’ab- 
biano ornai rotto nel mestiere dell’adulare. Frattanto mi salu- 
terai il giovinetto eh’ io t’ho raccomandato ; anzi ti prego che 
tu voglia giovarti di me, tanto ch’io possa mostrarmiti ricono- 
scente delle ospitali accoglienze che gli hai usato. Montevecchi 
nostro è ancora a Modena, e da quanto mi scrive non so indovi- 
nare s’ei tornerà presto. Dio lo protegga da questi tempi freddi, 
oscuri e guazzosi. Tu salutami tuo padre; e il cielo ti benedica, 
Milano, 6 gennajo 1811. 

UGO FOSCOLO, 

150. 

Al Sig. Car. dementino Tarn ietti. 

Solamente la sera di jeri ebbi la tua, per lo ritardo ch’ebbe 
la posta, non saprei quale. Or ti rispondo, teco rallegrandomi 
di quel, qualunque esso sia, miglioramento, che sente tua 
madre della sua infermità. Ben hai tu un assai forte consola- 
tore nel tuo travaglio; ed è lo spirito della nostra religione, 
per lo quale tu ti senti rinvigorire contro la guerra del tuo 
dolore. Veggo in te la carne abbattuta, ma lo spirito pronto, 
ed in forze, e questo è quel vigore che Cristo ci meritò pren- 
dendo esso le angosce, e le infermità nostre in sè stesso, e 
mescendovi la divina virtù sua ; le quali poi porgendo egli a 
noi a bere da quel calice stesso al quale bevve egli, ci sono 
ora assai raddolcite per quel divino temperamento ; per cui 
siamo non pur allettati a prenderle, ma e fortificati contro il 
ribrezzo della natura, che abborrisce quella amarezza. Le tri- 
bolazioni nostre non sono adesso più cosa naturale e comune: 
anzi , dopo sperimentatele Cristo medesimo, sono una cotal 
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cosa preziosa e sacra, e posso dire divina, da ricevere con ve- 
nerazione, e ( come tu ben sai ) con ringraziamento. Pensa tu 
se un filosofo per assottigliarsi che avesse fatto, saria giunto 
mai a ragionare così ; e se per dettato di umane ragioni e per 
forza di sua dottrina avrebbe condotto mai gli uomini in que- 
sti sentimenti, e messa in loro sì gran virtù da reggere a tanto 
voto, non per vaghezza di essere singolari dal vulgo, ma per 
ragionevole e pia suggezione agli ordinamenti di Dio, del quale 
si credesse ogni cosa ben fatta e ordinata a santissimo e giu- 
stissimo fine. Di che tu dèi ringraziar Dio quanto puoi: che 
egli non ti ha per ventura fatto mai finora beneficio maggiore 
di questo che ora ti fa, e cui credo io che pochissimi conosce- 
ranno. Ben fai di tenerti in quella fiducia, che Dio t’ha messa 
in cuore egli stesso, così congiunta a quella umile rassegna- 
zione alla sua volontà. Ripeti sovente quella preghiera transetti 

a me veruntamen non mea, sed tua fiat voluntas. Amala 

questa orazione ed onorala come cosa santa, la quale fu già 
una volta nel cuore sagrato, e poi nella bocca di quella divina 
persona. Accompagnati con Cristo nell’ orto, e metti nel suo 
il tuo cuore, e pregalo che faccia del tuo volere una cosa col 
suo ; che tu avrai divinizzata la tua volontà ; e sarai fortificato 
sì fattamente, che giugnerai a goder perfino del tuo dolore, e 
a baciar la mano che ti percuote. Vedi, dementino mio, se 
tu jeri mi davi di tua madre quella novella, che io non voleva 
avere, io era presto di venirti a visitare ad Isera: che io non 
avrei creduto nessun’ altra fatica nè spesa aver -meglio mai 
collocata. Ringrazio Dio, che di ciò non fu d’uopo; e intanto 
ti conforto a star di buon animo: che io fo pregare per te a 
diverse persone assai buone , e ti ho per oggi trovato altro mio 
amico, che dice la messa per tua madre ; e dimani, credo, la 
dirà quel Parroco, per la cui Chiesa facesti tu le due iscrizio- 
ni... Riverisci e conforta tua madre, e prega per me tutto tuo, 
Verona, li 25 di ottobre 1791. 

ANTONIO CESARI. 
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151. 

Al Sig. Marchese Gian Giacomo Trinlaio. 


Gli Argonauti che coll* Argo a vapore dimani salpano da 
Pavia, mi hanno cortesemente fatto l’ onore di accettarmi a 
loro compagno fino al Ponte di Lagoscuro. Avendo già fer- 
mato, come ella sa, di andar in Romagna, avrei mostrato 
poco senno se non avessi tenuto così grazioso invito. Nell’an- 
gustia del tempo essendomi tolto il venire in persona a pren- 
der congedo dalla casa Trivulzio, aggradisca, sig. Marchese, 
in iscritto l’adempimento di questo doveroso officio ; ed anche 
lontano non si stanchi di voler bene al suo, 

Di Casa, 3 settembre. 


VINCENZO MONTI. 

P, S. Mi ricordi ossequioso servitore alla signora Marchesa 
e alla casa Poldi. 


152. 


Al Sig. Giacoma Leopardi. 


Mio carissimo Giacomino, È un pezzo che non vi scrivo, 
nè ricevo lettere da voi. Non voglio però che di me vi dimen- 
tichiate, nè vi crediate dimenticato da me. Circa la metà di 
agosto penso di vedervi ed abbracciarvi: sul fine di questo sarò 
in Bologna; là scrivetemi, se vi piace; e fate raccomandare 
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la lettera al sig. awòcato Pietro Brighenti. Non so esprimervi 
con quale e quanto animo desidero di vedervi, e di potervi fare 
contento della mia visita. Certo sareste di tutti i mortali feli- 
cissimo, se il vostro bene potesse esser opera mia. Caro Giaco- 
mino, crediate che di cuor vi amo grandissimamente. Ricorda- 
temi servitore al signor padre e al fratello; e voi vogliatemi be- 
ne, poiché tanto vi amo. Addio, caro Giacomino; addio, addio. 

Vicenza, 15 luglio 1818. 

PIETRO GIORDANI 

153. 


Al Sig. Conte Monaldo Leopardi. 


Mio caro Papà, Non posso esprimerle la gratitudine che 
m’inspirano le sue due ultime, sebbene da esse non conosca 
nulla di nuovo, conoscendo il suo cuore. La ringrazio affet- 
tuosamente molte e molte volte, e l’assicuro della mia tenera 
riconoscenza. Scriverò alla mamma subito che potrò. Ora so- 
no troppo debole, e appena scrivo queste due righe pregandola 
di far le mie scuse colla Marchesa se le accludo questa così 
seccamente senza nulla aggiungere. La malattia mi ha fatta 
una forte impressione, perchè mi ha trovato straordinaria- 
mente estenuato dal caldo. Vengo risorgendo, ma molto ada- 
gio. Mi benedica, caro Papà mio, e mi creda sempre suo af- 
fettuosissimo e riconoscentissimo figlio, 

• GIACOMO LEOPARDI. 

154. 

Al Sig. Pietro Bor»ieri. 

L’anno sta per finire, e voglio, prima del suo fine, darti un 
saluto, e chiederti le care notizie di te, di Gaetano, delle so- 
relle. Quante volte in quest’anno mi son detto che non ne ve- 
drei il termine! Eccomi sempre qui; se non che invece ho l’af- 
flizione di vedere ammalate due persone ottime! una è mia so- 
rella, la quale, dopo la morte del povero Luigi, è sempre an- 
data languendo ; l’ altra è la marchesa di Barolo, benefattrice 
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mia, la quale da un quindici di giorni è preda di mali gravi ; 
per cui (1) vivo in timore e speranza ad ogni alternare d’indizii 
migliori o peggiori. 

Se vedi Confalonieri, digli che mi scusi se dopo il suo ritorno 
in Lombardia gli ho scritto una sola volta ; risponderò alla 
cara sua lettera: salutamelo, e riveriscimi la Contessa. 

Dà il buon giorno ai cari Porro, a Caponago, il quale ne 
aveva annunziato una corsa a Torino, e noi vedo comparire, 
agli amici tutti, nel cui numero principalmente pongo voi della 
mia sempre dilettissima casa Borsieri. Felice annoi Addio 1 
amatemi; v’amo di cuore. 

Torino, 28 dicembre 1841 . Silvio pellico, . 

155. 

Al SSg. Francesco Testa. 

Pregiatissimo e caro Signore, Ai molti oblighi che sento di 
avere colla gentilezza infinita di V.S. Illustrissima si aggiunse il 
favore della sua lettera cortesissima deil8giugno:alla quale non 
volli fare subito risposta, perchè, sperando essere costì entro 
luglio, mi pareva meno male esprimerle in persona il mio som- 
mo desiderio e la mia insufficienza di renderle grazie, che farlo 
debolmente con lettera. Ma poiché le brighe domestiche mi 
ritengono e mi riterranno qui più lungamente che non avrei 
creduto, non voglio che il continuato silenzio me le faccia com- 
parire villano e ingrato. Si degni pertanto quella stessa bontà, 
che in tante occasioni me le ha costituito debitore, accettare 
in poche parole e la confessione de’ miei debiti, e il mio vivo 
dispiacere di non potere ringraziarla degnamente. Spero di ri- 
verire un qualche dì personalmente, e riconoscere un tanto mio 
amorevole e pregiato Signore ; ma non così spero che la mia 
nullità giunga a valer qualche cosa in suo servigio, e a poterle 
dimostrare convenevolmente quanta in me sia e la riverenza 
a’ suoi meriti , e la gratitudine a’ suoi favori : nullameno , così 

(1) Per cui invece di laonde, jter la qual cosa ec., non è ricevuto per 
buono. 
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come può chi sa d’ esser nulla, me le rassegno col più affet- 
tuoso ossequio, vero e cordial servo, 

Piacenza, 19 agosto 1817. 

PIETRO GIORDANI. «. 

156. 

Al Sig. Ugo Foscolo. 


Foscolo mio, V’ è persona che parte per Londra, ed io dal 
caffè del Teatro ti scrivo in fretta queste due righe ; convien 
eh’ io le rimetta sul momento alla Trivulzia, che m’ha chiesto 
s’io nulla voleva per costà. — Oh 1 mio Ugo 1 quante volte io 
penso a te con amore, e col desiderio di essere vivo tuttora nel 
tuo cuore 1 Perchè non poss’io scriverti sovente? ma so quanto 
le poste siano gravose in Inghilterra; e questa è potente ragio- 
ne perch’io taccia, e chiuda in me l’inutile brama che ho sem- 
pre di ridirti, eh’ io non dimentico la tua virtù, e che sempre 
ti terrò per l’uomo che più onora l’Italia. 

Rasori, Breme ed altri, la più parte amici tuoi caldissimi (e 
vi son io), faremo un giornale, che uscirà il 3 settembre pros- , 
simo. Corrò qualche occasione per mandarti il nostro manife- 
sto. Ora il tempo mi manca. Addio. — Amami. Giulio è a Lo- 
di: sta bene. — Addio con tutto il cuore. Credimi tutto tuo, 
Milano, 9 agosto 1818. 


SILVIO PELLICO. 


157. 


Al Sig, Pietro Giuria. 

i .* „ / ... 

- Carissimo Pietro, Di tutto cuore ti rendo augurii per augu- 
rii, e ti ringrazio della tua dolce ricordanza, delle tue espres- 
sioni amichevoli, ed altresì di quelle strofe che ho lette con 
gusto. Eccoti dunque in Àsti. Quanto vorrei che in ogni mu- 
tazione tu migliorassi destinol Non so come te la passerai in 
codesta città. Ogni uomo porta nell’animo una perpetua incli- 
nazione a gemere, a fremere, a sgradire i luoghi, le cose, le 
persone: e questa sciagura è ingenita, perchè siamo nati di- 
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vini ed aspiriamo a sorti divine. Ma virtù vuole che ci frenia- 
mo, che ci avvezziamo a pazienza e sorriso quaggiù, ricono- 
scendo che la felicità sulla terra è scarsa. Fra gli altri beni, 
t’ auguro questa forza di saperti contentare e sorridere, non 
dico già per poco sentire, ma per alto e religioso sentire. 

Io sono tutto acciacchi. Il freddo mi strazia; predicando agli 
altri la pazienza, ne ho picciolissima dose per patire. Volgia- 
moci a Dio, e con lui saremo forti, o la nostra debolezza verrà 
da lui sostenuta. Se fai una corsa a Torino, godrò assai di ri- 
vederti. 

Torino, 9 gennajo 1841. Silvio pellico. 

158. 

Al Sig. Onorato Pellico. 

Mio amatissimo padre, Gli augurii affettuosissimi ch’ella ' 
m’ esprime colla sua del 15 m’ inteneriscono di consolazione. 
Egli è pur dolce l’ essere così teneramente amato da parenti 
così adorabili ! Ringrazio il cielo che me li ha dati tali, e nul- 
l’ altro gli domando fuorché di conservarmeli e di darmi il 
mezzo di renderli felici colle mie tenere e rispettose cure. 
Questi sono, o caro padre, i voti ch’io formo (1), non in questa 
sola occorrenza delle feste e del passaggio al nuovo anno, ma 
ogni giorno. La ricordanza delle virtù del mio ottimo padre e 
della mia ottima madre mi ha sempre sollevato nella sventura; 
questa ricordanza ò il tesoro da cui ho attinto tutta la forza e 
la rassegnazione che mi era necessaria. Senza impazientarmi 
contro il tempo che la Provvidenza può aver prescritto alla mia 
attuale disgrazia, spero nondimeno anch’io che questo finisca. 
Ringrazio lei, maman e tutta la famiglia delle continue pre- 
ghiere che fanno per me. Ho ferma fiducia che saranno esau- 
dite, e che il venturo anno sorgerà propizio al nostro comune 
desiderio di riabbracciarci. 

Stia dunque allegro, carissimo papà, e così pure la carissi- 

(1) Dirai forse meglio fo. 
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ma maman, il mio Luigi, il mio Francios, la mia Josephine, 
e la mia Manette. Teniamoci a S. Paolo che anche in mezzo 
alle tribolazioni ripeteva ai suoi amici; Gaudete, iterum dico, 
gaudete; Dominus prope est. La volontà del cielo ci deve sem- 
pre esser cara. 

Venezia, 21 dicembre 1821. Silvio pellico. 

159 . 

Alla Signora (.'farina Ufo «coni. 

S’egli è vero che i Veronesi, com’è stile dei generosi, mi con- 
cedano nella loro opinione qualche grado di stima, non sarò io 
sì pazzo di venir in persona a distruggere una sì cortese loro 
credenza. Tutto il bell’ apparecchio di gentilezze e di liete ac- 
coglienze che per parte loro mi promettete, lungi dall’eccitar- 
lo, ha smorzato il mio desiderio, quello io dico di venire al vo- 
stro cospetto dentro Verona. E se piacevi che per qualche 
giorno io sia beato della vostra cara presenza, assegnatemi, ve 
ne prego, in tutt’ altro luogo questo paradiso ; ch’io fo troppo 
conto della stima de’ vostri concittadini, e, sicuro di perderla 
per quel vero antico proverbio mimnt pracsenlia famam, (fi- 
guratevi quella d’un povero e sordo vecchio come sou io ) pen- 
so che mi torna meglio il lasciarli in questo errore, e privar- 
mi per amor proprio dell’ infinito piacere di veder voi ed Ip- 
polito; e inebriarmi alla statua di Fracastoro, e visitare divota- 
mente in vostra compagnia il sepolcro di Maflei e di Spolverini. 

Mutato adunque il primo divisaniento, non vi rincresca di 
significarmi il tempo della vostra villeggiatura al lago di Gar- 
da. Colà promettovi di venire, e con più divozione clic non si 
va a S. Giacomo di Compostella. 

Sono stato tre giorni per non buona salute chiuso nella mia 
stanza. Ciò mi ha tolto il piacere di rispondervi senza dilazio- 
ne; il che faccio di presente (1), e mando al conte Persico il più 

(1) Di presente è modo avv. c vale subito, sul fatto: al presente vale 
»ra, in questo punto; ma spesso, come qui , trovasi scambiato l’uno 
per l’altro, 
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bel saluto del cuore. State sana, ed amate quanto potete il vo- 
stro, 

Milano, 25 dicembre 1819. Vincenzo monti. 

160. 

Alla Signora Contessa Francesca Ragazza Calbetti. 

WJ * 

Non avrei aspettato sì cortese memoria di voi, quanta me 
ne mostra la gentilissima vostra dei 21 ; non che io non vi co- 
noscessi gentile molto, ma so di non meritar tanto, e perciò 
tanto più vi sono obligato, e vi ringrazio. Pregovi a credere 
che io non mi dimentico mai delle persone dalle quali ricono- 
sco favore. Oh così pur fosse eh’ io potessi muovermi in que- 
st’ autunno, e riveder quelle brave e buone ragazze Montalti, 
e voi con esse. Ma io son legato o piuttosto inchiodato qui, nè 
sarà possibile eh’ io goda un poco di quella libera campagna, 
che mi gusta più delle grandi città. Poiché dunque vedrete la 
signora Antqgia, mi farete grazia (e ve lo raccomando) di ri- 
cordarmi a quell’ ottima Signora, e al marito di lei, e alle so- 
relle; delle quali ho sempre in mente le virtù e la rara cor- 
dialità. Esse poi mi ricorderanno a Don Cesare. Al marito vo- 
stro che si ricorda di me sento molta obligazione; e a voi molto 
e molto più, che me ne fate segno con tanta cortesia. Se po- 
tessi a qualche cosa esservi buono, sovvenitevi che io non valgo 
niente in cerimonie, ma ho l’animo sincero e grato e pronto 
agli amici. Addio, cara Cecchina: divertitevi, state sana, e ogni 
qual volta volgeste un pensiero a me, sappiate che i miei pen- 
sieri vengono incontro ai vostri. Addio. Sono di cuore il vostro, 
Bologna, 26 agosto 1808. 

PIETRO GIORDANI. 

161. 

AI Sig. Giovanni Giordano. 

Con chi potrei meglio principiar l’anno che con voi, che 
tanto mi siete amico, ed io di voi, e mentre ho sotto gli oc- 
chi la gratissima vostra de’ 21 dicembre scorso? Tutta questa 
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gran città è in moto per gli augurii, ma fra tanti nessuno au- 
gurio è più caldo o più sincero di quelli ch’io vi fo e mando 
sin di qui; ma con quali parole ve li manderò? con quelle 
sole, che valgono per mille, e tutta l’eloquenza di Cicerone 
non potrebbe dir di più: siate felice quanto meritate. La vostra 
modestia non vi lascerà vedere tutta la pienezza di tali parole, 
ma io che so quanto valete, le intendo pienamente, per modo 
che se il mio voto è esaudito da chi tutto può, le rive del Po 
non vedranno uomo più felice di voi. Salutate, di grazia, tutta 
la famiglia vostra per me, e tutti i generosi amici , e tutte le 
graziose amiche cui voi conoscete. Carlo Botta vive e conversa 
ogni giorno con loro. Abbracciate specialmente il mio buon 
fratello Bernardino, da cui ebbi così affettuosa lettera alcuni 
giorni sono ; questo nostro Bernardino morrà certamente nel 
ben fare, nell’impenitenza finale (l).Scrissi a Stanislao ai 26 ulti- 
mo. Scipione mio si sta preparando per tornarsene a Torino. 
Dirvi il come non ho tempo per adesso, ma l’abate Peyron il 
sa e ve lo potrà dire. Vidi Matteo e gli lessi la vostra lettera, 
di cui molto si rallegrò: vi ringrazia e vi augura ogni bene. 
Quel giorno desinammo insieme da Grignon, che è come dire 
da Apolline di Parigi. Facemmo commemorazione di voi, e 
brindisi saporiti: direi, se non fosse peccato, viva Epicuro ; se 
non vi cornarono (2) allora gli orecchi, non vi corneranno mai 
più. Vale, mio buono e dilettissimo amico, et me ama. 

Parigi, 1 gennajo 1834. cablo botta. 

(t) Non accade l’avvertire che qui il Botta scherza, quasi l’uomo 
dovesse cessare c pentirsi dell’operare il bene. K vero che il mondo il 
più delle volte ci ricambia d’ingratitudine del bene che noi ci sforzia- 
mo di fare; ma non per questo dobbiamo rimanercene: dobbiamo cer- 
care anzi di morire veramente nell ’ impenitenza finale (si permetta an- 
che a me lo scherzo innocente) dell’ amare e dell’ operare il bene con 
tutte le : forzc del nostro animo; chè di solo questo peccato Iddio non 
terrà conto! 

(2) Cornare gli orecchi dicesi quando vi sentiamo dentro quel certo 
zufolo o fischio, da’Napolitani sordiglino: la Qual cosa crediamo av- 
venirci quando alcuno lontano parla bene o male di noi. 
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Al Sig, Carlo Condolilo. 


129 


Incredibile consolazione mi ha portato al cuore la vostra 
lettera. Ad un uomo percosso, come son io, dalla disgrazia, nul- 
la cosa è sì dolce quanto il sapersi vivo nella memoria e bene- 
volenza degli ottimi. E la vostra benevolenza mi fa sentire vi- 
vissima quella divina sentenza di Pitagora, che gli Dei, mossi 
a compassione delle umane miserie, mandarono dal cielo in 
terra l’amicizia per consolarci. E la più nobile di tutte le ami- 
cizie, e la più degna di un’ anima virtuosa è quella di amar 
gli infelici a misura delle loro sciagure. Queste sono le consi- 
derazioni che mi ha destato nell’ animo la vostra lettera ; on- 
d’ io non voglio più lagnarmi della sventura che mi ha colto, 
se questa mi frutta il bene d’essere da voi amato e dall’angelica 
vostra famiglia, che io accompagno col cuore nella sua andata 
a Firenze. Intanto io mi studierò di curare la mia salute per 
aver la consolazione di abbracciarvi a! vostro ritorno in Mila- 
no. Non crediate però che la mia convalescenza proceda tanto 
felice quanto v’ è stato detto, perchè veramente io non vivo, 
ma trascino la vita, e sento di non poterla strascinare lunga- 
mente; e nello stato in cui sono non so se il vivere sia un be- 
ne, anzi che un male. Non mi allargo di più perchè l’uso della 
penna mi è molto penoso, e sono ridotto alla condizione dei 
lanciulli che vanno sull’orma. Non voglio però finire senza 
pregarvi dei miei sinceri rispetti alla signora Angiolina, e dei 
più cari saluti al nostro Riva, egualmente che alle due celesti 
creature, Isabella ed Emilia. State sano, ed amate il vostro, 

• • . ottobre 1826. 


VINCENZO MONTI. 

163. 

Al Slg. Girolamo Ctcognara. 


Le vere amicizie non hanno bisogno di essere alimentate da 

molte lettere per mantenersi vive e tènere. Rade volte, gli è 

* 
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vero, è venuta a noi l’occasione di scriverci, ma la nostra ami- 
cizia è tale, che per mio sentire non potrebbe alterarla nè sce- 
marla il silenzio neppure d’un secolo. L’interesse che voi pren- 
dete alla mia salute mi è carissimo : e ve ne ringrazio con pie- 
nezza di cuore. Ma la mia infermità non è finita. Sono qua- 
rantasei giorni eh’ ella mi tiene inchiodato nel letto. La feb- 
bre assai pericolosa, in cui si sviluppò, è stata domata; ma vi 
è molto da fare per il restante. La paralisi del manco braccio 
e della coscia sinistra mi toglie tuttavia adatto l’uso di queste 
due parti del mio povero corpo, e prevedo, che per trovarmi 
qualche rimedio, mi sarà forza seguire il consiglio de’ pratici 
che mi esortano a tentare i Fanghi d’ Abano; onde verisim'^ 
mente nel prossimo luglio mi recherò a Padova per questo c 
fetto, e questo soggiorno mi recherà pero un altro bene, la 
compagnia di molti amici che io conto cola, e la speranza di 
dare una scorsa a Venezia per abbracciar voi e il Patriarca. 
Ma un altro nemico mi conviene prima vincere, ed è una fie- 
rissima tosse di petto, che veramente mi conquassa lutto con 
qualche apprensione. Amerei che su questi cenni che vi do 
della mia infermità consultaste il grande Esculapio Aglietti, 
abbracciandolo prima carissimamente in mio nome; e pregovi 
di fare altrettanto con Leopoldo, coll’ Albrizzi, con Soranzo, 
con Mustoxidi, e con tutti quelli che benevolmente si ricor- 
dano del vostro, 

Milano, 24 maggio 182G. Vincenzo monti. 

164. 

Al Si(*. Ci incorno Leopardi. 

Che destino è questo ch’io non possa mai avere una tua let- 
tera, mio adorato Giacomino? Ti scrissi da Firenze in ottobre: 
t’ho scritto di qua il 28 decembre. E l’ultima, clic io ebbi da 
te era del 4 agosto! che è mai questo? Dimmi dunque come 
stai, che fai, che fanno Paolina e Carlino, i quali ti prego di 
abbracciare caramente per me. E tu, mio caro, che fai? che 
scrivi? che pensi? che speri? (Ah che può sperare un buono 
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in questo mondacelo?) Sappi almeno che io ti adoro sempre; 
e mi struggo di desiderio che tu possa essere felice. Ma è ciò 
possibile a un cuor ottimo, a un altissimo ingegno? La mia 
salute è debole, ma senza tormento. Oltre le solite tristezze, 
sono afflitto da malattie di persone ottime e care ; mi passano 
i giorni Vóti e mesti. E tu, mio caro? Sappi o gradisci che io 
ti amo sempre con tutta l’anima mia. E non ti posso vedere ! 
non posso neanche avere una tua lettera ! o misera amicizia ! 
Addio, mio caro caro. 

Piacenza, 1G febbrajo 182Ì. Pietro giordani. 


163. 


Alla Signora Adelaide Maestri. 


Mia cara Adelaide, Io non perderò mai la memoria di 
quella settimana che ho passato qui con voi e colla mamma: 
sono stati i giorni più lieti che io abbia avuti in Firenze. Po- 
tete, o forse non potete pensare quanto io sia grato alla straor- 
dinaria amorevolezza che mi avete mostrata. Certamente po- 
tete congetturare quanto volentieri io verrei a vivere vicino 
alla vostra famiglia, se per ora potessi. La mia salute si va 
alternando tra i dolori e qualche intervallo di riposo; nei quali 
intervalli mi pare di essere sanissimo, e se fossero un poco 
più lunghi, mi scorderei della malattia. Mi dura ancora il buo- 
no appetito, che talvolta divicn fame, e necessità di mangiare; 
ma gl’intestini continuano a non ammetter cibo senza dolori : 
i quali sono tanto più grandi, quanto è maggiore la quantità 
del cibo, benché questa non sia mai superiore, anzi appena 
uguale al bisogno. Anche Cazzaiti ò di opinione che il male 
non consiste in altro che in una sensibilità estrema e straor- 
dinaria degl’intestini, combinata con una gagliarda corrispon- 
denza del sistema nervoso. Fatemi la grazia di ricordare al 
papà la mia tenera gratitudine alle sue cordialità. Alla mam- 
ma scriverò ben presto. Baciate per me i bambini, e ditemi 
quando -andate a Parma. Addio, addio con tutta l’anima* 
Firenze, 29 luglio 1828. Giacomo leopardi. 
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/ài Sic. Ferdinando TV' egri. 

Mio dolcissimo amico, Non si speri più che il mio Negri 
scriva al Colombo: egli l’ha abbandonato. Che un povero vec- 
chio abbrividato, intirizzito, immarmottito (oh il bel vocabolo 
nuovo nuovol) non iscriva agli amici suoi, non gli si può im- 
putare nè pur a colpa veniale: perchè se le marmotte nello stato 
d’ instupidimento sono dispensate anche dal mangiare , con 
molto più di ragione un uom divenuto marmòtta sarà dispen- 
sato dallo scrivere, atto non tanto necessario quanto il man- 
giare. Ma che un giovane tutto vispezza, tutto alacrità, lutto 
spirito rinunzii a quest’atto di urbanità, tanto indispensabile tra 
gli amici, è un peccataccio mortale, mortalissimo, grave gra- 
vissimo e mezzo irremissibile. E voi ne commettete di così 
fatti? e senza veruno scrupolo e senza alcun rimorso? e poi si 
dirà che siete un uomo di delicata coscienza? No no; troppo 
gran bugia sarebbe questa. Anzi siete di que’della manica lar- 
ga. Ve’buon vice-bibliotecario che hanno cotesti Mantovani 
nella pubblica lor libreria 1 

Dopo quest’agra riprensione spero che non vi verrà più vo- 
glia di lasciarmi senza vostre lettere. E già me ne aspetto una 
al primo ordinario lunga lunga, bella bella, e propriamente di 
quelle che sapete scrivere voi. Ma vi credete per questo che 
vi riuscirà di placar la collera mia ? Io penso che no; tanto io 
sono adirato con voi. Nientedimeno voi siete sì gran maliardo, 
che potreste affascinarmi colle vostre fattucchierie, e fare che 
io mi rappacificassi con voi, e che noi fossimo anche dal 1816 
in poi così buoni amici, come siamo stati dall’810 fino all’816. 

Negrino mio candidissimo, io ti desidero in questo anno 
nuovo tutte le prosperità possibili. Pezzana ti saluta, e io ti ab- 
braccio. 

Parma, 6 gennajo 1816. 

11 tuo MICHELE COLOMBO. 
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167. 

Alla Signor» Antonietta Tommaaini. 


133 


Mia carissima Antonietta, Dall’amorosissima vostra ultima 
conosco che fu veramente imprudenza la mia di scrivere 
all’ Adelaide quelle poche righe che vi hanno cagionato tanto 
dispiacere. La bile me le dettò, ed io le lasciai correre: poi me 
ne pentii subito, ed ora me ne pento maggiormente. Ma co- 
me assicurai allora' all’ Adelaide, cosi adesso vi giuro, che 
l’amore ch’io porto infinito agli amici ed a’parenti, mi riterrà 
sempre al mondo finche il destino mi ci vorrà (1), e di que- 
sta cosa non si parli mai più. Intanto non vi posso esprime- 
re quanto mi commuova l’affetto che mi dimostrano le vo- 
stre care parole. Io non ho bisogno di stima, nè di gloria, nè 
d’altre cose simili; ma ho bisogno d’amore: potete immagi- 
nare quanto conto ne faccia e in quanto gran pregio io lo 
tenga, trovandolo cosi vivo e sincero in voi e nella vostra fa- 
miglia, i quali amerei di tutto cuore, quanto anche non ne 
fossi amato, perchè così meriterebbero le vostre virtù da per 
sè sole. Io sto non molto bene, e questa cosa mi dispiace, per- 
chè non posso far nulla e non posso muovermi, ma i miei mali 
fin qui non son tali che meritino l’onore di produrre un allar- 
me (2). Perciò quantunque il desiderio di rivedervi sia sommo, 
vi dico però sinceramente che mi dispiacerebbe che intrapren- 
deste il viaggio di Firenze per sola cagion mia. Quanto alle 

(1) Sappiano i giovanetti che Giacomo Leopardi visse Modicissimo 
per malattie continue ; e però non è maraviglia se qualche volta uscis- 
se dc’gangheri, come pare da qui che avesse fatto con le Tommasini in 
lettera precedente a questa. Ma qui se ne pente, e chiede perdono, 
sebbene non abbastanza convenientemente, perchè deve ritenerci nel 
mondo, più che l’amore a’ parenti ed agli amici, la volontà dell’Altis- 
simo, nelle mani del quale è la nostra vita. Compatiamo all’infelice 
scrittore, se non sempre ebbe la forza di ricorrere alla Religione nella 
sventura. 

(2) 11 Leopardi medesimo contrasegnò questa parola, perchè non si 
dice, ma invece spavento, timore, apprensione, sospetto. 


Digitized by Google 



134 LETTERE 

mie nuove, io non mancherò di darvene di mano in mano, 
come voi vorrete. Credetemi e state sicura sul mio conto, che 

10 non v’inganno. Del venir io a Bologna, sapete già la ragio- 
ne perchè io non vengo. Quest’autunno (poiché ora il freddo 
par che mi sia meno contrario che il caldo) vedremo quello 
che potrò fare. Non tardate, vi prego, a darmi le nuove dell’A- 
delaide, della quale, non ostante quello che voi mi dite per 
rassicurarmi, non lascio d’essere molto inquieto. Salutatela 
mille volte per me, e così l’egregio nostro professore, il quale 
ringrazio senza line della bontà e della premura che mi signi- 
lica. Datemi ancora le nuove dell’ ottimo avvocato, e saluta- 
telo per me caramente. Abbiate cura alla vostra salute, e cre- 
detemi che io vi amo con tutta l’amicizia possibile; e che del 
resto, siccome si possono amare in un tempo due patrie come 
proprie, così io amo come proprie due famiglie in un tempo, 
la mia e la famiglia Tommasini, la quale da ora innanzi, se 
così vi piace, chiamerò parimente mia. Addio, mia cara Anto- 
nietta. 

Firenze, 5 luglio 1828. Giacomo leopardi. 

1(58. 

Al Kig. Carlo Leopardi, 

Ca il mio, Mi vengono le lagrime agli occhi scrivendo 

11 tuo nome. Chi ti potrebbe dire quanto io t’amo, e quanto 
mai smanio di ribaciarti! Io parlo di te più frequentemente 
che pos#-,*e in particolare con questo Papadopoli, che è un 
giovane quasi dell’ età tua, e di principii virtuosi, generosi, 
ed eroici come i tuoi. È uomo capace di essere vero amico; 
ma nessun’ amicizia sarà mai e poi mai uguale alla nostra, 
che è fondata in tante rimembranze, che è antica quanto la 
nostra nascita, che se uno di noi domandasse all’ altro tutto 
il suo sangue, questo sarebbe prontissimo a darlo, e quello 
già certissimo di ottenerlo (1). Ma insomma tu non mi dici nien- 

(1) Grammaticalmente questi c quegli perchè soggetti delle proposi- 
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te. Che fai, Cariuccio mio caro? Perchè non mi scrivi ogni tua 
cosa, allegra o trista elle sia? Credi tu forse che non mi pre- 
ma? anzi sappi che io desidero infinitamente di saperla, nòli 
solo mica per affetto, ma proprio anche per curiosità, perchè 
veramente le notizie vostre m’ interessano e mi solleticano 
più assai di ogni altra cosa del mondo, ed è per me un giu- 
bilo ed un palpito quando apro lettere di casa. Io qui sono 
trattato dai miei ospiti molto bene e amorosamente, ed anche 
con gran riguardo, perchè mi stimano una gran cosa. Mi alzo 
alle 7, scendo subito al caffè a far colezione. Poi studio. Al- 
le 12 vado da Papadopoli, alle 2 dal Greco. Tomo a casa al- 
le 3, vado a pranzo alle 5, per lo più in casa, e se ho inviti 
mi seccano. La sera la passo come Pio vuole. Alle 11 vado a 
letto. Eccoti la mia vita. Quelle lezioni che mi sventrano la 
giornata mi annojano orribilmente. Fuor di questo non avrei 
«li che lagnarmi. Questi letterati che da principio, come mi è 
stato detto e ridetto, mi guardavano con invidia e sospetto 
grande, perchè credevano di dovermi trovar superbo e di- 
sposto a soverchiarli, sono poi stati contentissimi della mia af- 
fabilità, e di vedere che io lascio luogo a tutti; dicono finora 
un gran bene di me, vengono a trovarmi, e sento che stima- 
no un acquisto per Bologna la mia presenza. Non ti dimenti- 
care di dirmi $e Prosperi, il chirurgo, ha ricevuto il iibro di 
Tommasini che gli feci spedire di qua. Cariuccio mio, scrivi- 
mi. Io t’abbraccio, t’amo (pianto i miei occhi. Addio, addio. 
Quella che vedete è una cometa, non ne dubitate. 

Bologna, 10 ottobre 1823. Giacomo leopardi. 

1G9. 

Al Sig Conte Luigi \oinU- da Cossilln. 

Veramente chi ha vissuto un anno di più ai nostri tempi, 
può ben dire che ha vissuto un secolo di più, tante cose l’una 

zioni; ma nella stile familiarissimo, come questo, non mancano e sem- 
pii anche con le voci degli aggettivi questa c quello in cambio de’pro-' 
nomi questi e quegli. 
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coll’ altra si accavallano, e s’ avviluppano 1 A questo raggua- 
glio io posso dire di aver l’età di Mathusalem. Molto cari al 
solito mi sono gli augurii, ch’ella mi manda per la sua cortese 
lettera dei 22 corrente: l’amicizia di una persona, qual ella è, 
è un prezioso fiore fra le spine di questa misera e travagliata 
vita. Ne la ringrazio con tutto l’animo, e le rendo augurii ed 
amicizia con ugual amore a quello eh’ ella porta a me. Sarò 
sempre colmo di contentezza ogni qual volta che io sentirò 
che il mio buon amico Nomis di Cossilla è felice quanto me- 
rita. Quanto a me sarei felicissimo, se non fossi, non dirò già 
vecchio, ancorché sia, perchè questo è destino comune degli 
uomini, ma infermò di un male, che, siccome credo, non co- 
nosce rimedio. 

La sua lettera tanto più mi fu grata, quanto mi fece men- 
zione del mio carissimo amico Drovetti. L’essere io terzo nella 
compagnia di loro due è grande e felice ventura per me. Ne 
sento non so che di orgoglio, e monterei in superbiate non sa- 
pessi ch’ella è uno dei sette peccati mortali. Ma senza burla, 
io ne sono penetrato (1), e ne godo sino all’intimo dell’animo. 
Per questo medesimo spaccio scrivo al nostro Drovetti. Sono 
tanto suo, quanto mìo, e continui a volermi di quel suo be- 
none che tanto mi consola. 

Parigi, 29 dicembre 1836. 0 

CARLO BOTTA. 


(1) Penetrarsi o esser penetrato non si dice per commuoversi o es- 
ser commosso. Es. Penetratevi del (commovetevi al) mio stato infelice. 
Nè per persuadersi o esser persuaso. Es. Io non mi sono ancor pene- 
tralo (persuaso) della giustizia della vostra domanda — N. B. Penetrare 
si adopera bene attivamente o neutralmente a significare comprende- 
re. Laonde si dirà bene: Non posso penetrare questa verità o a questa 
verità. (Sono parole del Rodinò, Repertorio ec. a questa voce). 
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, 170. 

Al Sig. Giovanni Giordano. 

Ho sotto gli occhi due delle vostre, una dei 16 giugno reca- , 
tami dal Sig. Reorda, l’altra dei 2 corrente. Quanto alla prima, 
ho fatto *pel vostro raccomandato quanto ho potuto, e spero 
sarà con frutto. Quanto alla seconda, ed anche quanto agli ul- 
timi cenni della prima, se imprendessi di ringraziarvi, credo 
che i due grossi volumi in 4° del vocabolario ad uso delle re- 
gie scuole non basterebbono. Veramente voi siete unGiordano 
tale, che se il precursore S. Giovanni vi avesse battezzato egli 
stesso nel Giordano, non potrebbe essere migliore. Così con un 
semplice vi ringrazio me la passo, ma è un Canavesano che Io 
dice ad un Canavesano, e ciò basta; e crepino coloro che cre- 
dono che siamo gente solamente da coltelli. 

Vi prego di far riverenza, in nome mio, quando potrete, a 
S. E. il Sig. cavaliere di Barbania, ringraziandolo della gra- 
ziosa accoglienza che ha fatta al mio figliuolo Scipione. Dite- 
gli inoltre, che per quella tal lettera, seguirò il suo consiglio, 
facendone un’ altra e mandandola per la via indicata. Molto 
lo ringrazio del buon consiglio. 

Godo sommamente che il vostro Scipione s’ incammini così 
bene per le vie del padre. Baciatelo, e baciate anche Emilio 
per me, ambidue cortesi e graziosi giovani. Salutate l’ottima 
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Giulia, a cui raccomando il mio Scipione. Che fa Todoro? Se 
crede intabaccarsi tanto sui colli di Moncalieri da non più 
far motto agli amici, s’inganna, perché io verserò un ranno 
tale su tutte le sue scritture bancarie, che tutto l’avere sarà 
cancellato, e vi rimarrà soltanto il dovere: sarà allora un 
bel bigatto in verità. Ma senza burla ditegli che mi scriva : io 
presto gli scriverò. Salutate Rossi e la consorte, di cui desidero 
di aver nuove. Vivete sano e felice voi. 

... 11 luglio 1834. 

CARLO BOTTA. 

171. 

Al Sig. Prof. Salvatore Betti. 

Se prima non ti ho scritto, tu ne sai la cagione: e già sen- 
za pur ch’io ti scriva, sai come sempre tu segga in cima dei 
miei pensieri. Solo mi vergogno di non averti mai ringraziato 
de’begli articoli, che tu hai posti nel Giornale d’ Arcadia a 
tanto onore di quei miei poveri scritti, che d’una sola cosa mi 
han fatto lieto, cioè del favore unanime di tutti i grandi e veri 
letterati dellanazione. Per cui di que’Bavii e di que’Mevii ho 
grande ragione di ridere; e riderò finché mi basta il riso. 

Ti raccomando quel mio lavoro sopra Dionigi: dove conosce- 
rai che io ho cercato di porre qualche seme di utilità morale 
sotto quelle scorze polemiche e rettoriche. Dividilo a tuo sen- 
no, e se alcuna cosa non garbasse a’colleghi, a te, o al nostro 
Santucci, cangiala ed accomodala alla voglia loro: perchè io ti 
corono e mitrio sovra me stesso. Se ancora si potesse farne 
stampare un cinquanta o un cento copie a mio conto, il farei 
fare; ed allora ti manderei corretta e rifusa tutta la prima parte 
che già ne stampai l’anno andato. E così ne verrebbe uno li- 
bretto eh’ io correi dedicare a tal persona eh’ io amo quanto 
la vita: cioè al nostro don Pietro Odescalchi. Fa ch’io ne sap- 
pia il tuo avviso, perchè mi sia di legge. 

Il chirurgo G. ti recherà questo foglio: da lui saprai le in- 
giustizie ch’egli ha qui sostenute per opera di coloro , che vi- 
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vono calcando i buoni e sollevando i pravi. Io voglio clic per 
lo tuo mezzo e mio, sia raccomandato ai consigli ed all’ auto- 
rità dell’ottimo nostro Santucci. Tu dunque gliel presenterai: 
e gli dirai quelle cose che tu sai ch’io sono solito di dire alle 
anime cortesi in ajuto della virtù e della innocenza persegui- 
tata. Ed avrò come dette in mio favore le cose che tu dirai 
pel G. 

Dà mille baci al mio Biondi, al mio Tambroni, e se ti accade 
di vedere nella domenica quell’ ardente spirito del professore 
Parchetti, salutalo in mio nome, e digli che gli fo riverenza 
dtìcento miglia lontano. Ma la posta parte. Addio, addio. 

Di Pesaro, a’22 febbrajo 1821. 

GIULIO PERTICASI. 

172. 

Al Sig, Prof. Iflario Pieri. 

Vi recherà questa lettera i! S!g. Giacomelli, dottore in medi- 
cina, figliuolo del Professor di diritto criminale. È giovane stu- 
diosissimo, di buon ingegno e di belli cc. ani, e perciò ve lo 
raccomando con tutto il calore, acciocché v . gliate essere con- 
tento di procurargli la conoscenza deg'i non ini letterati, il che 
egli desidera grandemente per la voglia che ha d’istruirsi. Io 
bramo di dar prove d’amicizia al Professore padre di lui, e il 
favore che voi concederete al giovinetto sarà una prova assai 
manifesta. Ve lo raccomando dunque con tutto l’animo. 

Vi mando gli opuscoli che mi chiedeste. Ora sto scrivendo 
alcuni pensieri filosofici per far argine (se è possibile) alla 
matta filosofia che dalla Francia è venuta in Italia : voglio dire 
quella de’ trascendentali. Se costì viene da Roma il Giornale 
Arcadico avrete letto in esso alcuni articoli dai quali si può ri- 
levare che guerra io abbia mosso a costoro. Non deporrò le 
armi se non al mancar della vita, perciocché sono convinto che 
dalle scuole trascendentali fluiscano tutte le pazzie di questo se- 
colo. Mandai al sig.Fruttuoso Becchi, segretario della Crusca, il 
primo volume della mia Ideologia pregandolo di presentarlo 
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all’Accademia non per ottenerne premio alcuno, ma per aver 
consiglio da quel dotto consesso intorno ad una materia che, 
trattando del modo di ben determinare la significazione delle 
voci, vuol esser giudicata da esso. Sarà un mese e mezzo, che 
lo spedii, e non ho avuta risposta: ciò mi fa credere che il vo- 
lume siasi smarrito. Vi prego d’informarvene. Amatemi, e fate 
di star sano; 

Bologna, 15 gennajo 1836. 

PAOLO COSTA. 

P. S. Ma a proposito di sanità io non vi diceva che il ceru- 
sico ha scoperto che il male che mi affligge da tanti anni è 
male di pietra. Fra pochi giorni il Professor Baroni comincerà 
l’operazione, col trituratore, e fra un mese o due io sarò sano, 
o volato aH’eternità, alla quale o presto o tardi è forza di vola- 
re. Addio di nuovo. 

173. 

Alla Signora Clotilde taptce-Miautolo, 

La sua dei 22 marzo, graziosa come tutte le altre, mi venne 
confermando una cosa, eh’ io supremamente amo, ed è, che 
ella non cessa di ricordarsi di me. Sono questi tanti bei fiori 
sparsi tra gli spini della vita, e quando appunto adesso in que- 
sta bella stagione vedo fra le siepi viole e pervinche (1), su- 
bito mi ricordo della signora Clotilde , e benedico la mia pen- 
na, qualunque ella siasi, che mi ha procurato la grazia d’es- 
sere in buon concetto di lei; certo migliore o più fiorita stanza 
io non poteva trovare, che il gentile ed amoroso animo suo. 

Godo che le sieno pervenute le correzioni del mio Camillo 
tanto strapazzato dagli stampatori di Torino e di Venezia. Non 
so se il poema stesso le sarà pervenuto, e se lo leggerà. S’ el- 
la non si sentirà voglia di rinnegar la pazienza nel leggerlo, 

(1) Pervinca è una specie di pianta che fa i tralci, ed ha le foglie 
sempre verdi, simili a quelle della Mortella. 
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forse vi troverà qualche odore di sentimenti generosi, qualche 
grandezza di disegno, qualche moto di cuore non del tutto in- 
sensibile. Ma io non lanciò cantoni, come i più de’ moderni 
poeti fanno, ed il mio scrivere non è più di moda. A chi è ve- 
nuto a schifo il mele di Virgilio, il mele de’ meli, abbisognano 
i canti di tramontana ; brusche di cavalli ci vogliono per far 
sentire i cuori moderni. 

Il non aver veduto, e non poter veder Napoli, mi è di grande 
amarezza. Mi viene spesso e quasi ad ogni momento in mente 
quanto il Bonfadio ed Annibai Caro scrissero nelle loro lettere 
di Napoli, quanto la fama per tutto il mondo ne rapporta; mi 
suonano di rado nell’ animo quelle anime dolcissime del San- 
nazzaro e del Paisiello, e mi rammarico e mi struggo di non 
aver veduto cogli occhi miei una così bella e potente natura, 
così alti e generosi spiriti. Ma l’età grave mi tiene; maledetta 
la materiaccia che l’anima aggrava ed inferma la fa. 

Se posso buscare autografi, sì certamente glieli manderò, 
ma ho poca speranza, perchè chi gli ha gli serba con gran sicu- 
mera (1); ma forse fia meglio per me, perchè meno ella ne avrà, 
e meno i caratteri dell’umile Carlo Botta scompariranno, e sa- 
ranno vergognosi in mezzo a tanti eletti. Intanto del mio le 
posso mandare lettere del Ginguené, di Bodoni e di Madisson, 
antico presidente degli Stati Uniti d’America. Se non ne ha, 
e le desidera, le rimetterò alla persona eh’ ella m’ accenna. 
Aspetto risposta per obbedirla. 

Potrebbe ella darmi nuove del signor Urbano Lampredi ? Se 
può, me ne dia di grazia, e se lo vede, lo saluti affettuosamente 
da mia parte. Mi scusi se faccio a troppa libertà con lei ; ma 
chi è buono, com’ella è, è anche indulgente, e così me la 
passo. Mi conservi la sua grazia. 

Parigi, 7 maggio 1834. 

CARLO BOTTA. 


(1) Sicumèra vale pompa, cerimonia ; ma è voce bassa, e però da 
usarsi nello stile familiare, quasi da scherzo. • ■ 
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Alla Signora (’oiiIpimi d Alhanr, 

Avrei appena tempo di piegare una lettera, non che di scri- 
verla lunga, lunga al mio solito; tanto sono incalzato da mille 
noje: ad ogni modo, non istà bene eh’ ella a questi giorni fe- 
stivi resti senza notizie di me: le buone feste dunque, signora 
contessa. — Pietro è partito, e sarà a quest’ora in Firenze: 
era necessario eh’ egli partisse. Lo raccomando a lei, se mai 
potesse fargli del bene. Ei se n’è ito portandosi la speranza di 
ritornarsi meco; ma finch’io non possa rinfiorentinarmi, io lo 
lascerù stare a casa sua: nè io posso nè vorrei accomodarmi 
a pagare i vetturini dell’andata c del ritorno. E per questa ra- 
gione mi rassegno a miti giovarmi per ora del nipote di Gùji; 
benché mi rincresca di non sentirmi risuonare nell’ orecchie 
gli idiotismi toscani, che dalla vallaccia lombarda mi traspor- 
tavano con certa musieal<éjllusione in vai d’Arno. Frattanto, 
finché l’incertezza delle cose rende incertissimo il tempo della 
mia dimora e della mia partenza, ho surrogato un altro aju- 
tante di campo, e me lo farò bastare. — Le mando gli ossequii 
dell’ abate di Breme: gli lasciai vedere il paragrafo della sua 
lettera; e mi s’è mostrato gratissimo. I miei saluti al pittore 
elegante. 

. . . . . UGO FOSCOLO. ''' 


FINE. 
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